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SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
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DESIGN

con il patrocinio di:
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FACOLTÀ DI ARCHITETTURA DEL POLITECNICO DI TORINO 

ADI - ASSOCIAZIONE PER IL DISEGNO INDUSTRIALE



Sono lieto di presentare questo numero di Atti e Rassegna Tecnica dedicato 
alla attività di disegno industriale in Torino, ai suoi artefici ed alle loro relazioni 
con la città. L’industria torinese, con in primo piano il settore dell’auto, deve 
al design una consistente parte del proprio successo e del proprio stile, ricono­
sciuto e riconoscibile in campo nazionale ed internazionale. Industria e design 
hanno cominciato insieme il loro viaggio: l’una e l’altro sono cresciuti in questo 
secolo attraverso una molteplicità di esperienze in qualche caso diventate leg­
genda, più spesso rimaste nell’ombra, per il tradizionale carattere schivo dei 
torinesi, comunque sempre all’avanguardia delle rispettive realtà.

La Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino con il coinvolgimento 
dei cultori del design cittadino, ci ha sottoposto un panorama inaspettato di 
questa risorsa produttiva e culturale che merita attenzione e riconoscimento.

Ed oggi consegniamo all’esterno la testimonianza di questo patrimonio, ca­
ratterizzato dalla capacità di mediare tradizione ed innovazione, tecnologia ed 
espressività, professionalità e ricerca, produttività e cultura.

Se in questi tempi, complessi e condizionanti per il futuro, la città ha biso­
gno di tutti i contributi, questa iniziativa costituisce per Torino una occasione 
di conoscenza delle proprie più significative potenzialità.

Il Sindaco della Città di Torino
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Quando divenni presidente della Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino auspi­
cai che il Consiglio Direttivo ponesse fra i suoi obiettivi l’intensificazione del rapporto fra i 
soci ingegneri ed architetti per fare del sodalizio l’ideale punto di incontro di competenze che 
nel tempo si sono forse troppo differenziate, e per rinnovare la tradizione della Società che 
fin dalle sue origini volle essere luogo di discussione e confronto sulle «cognizioni utili all’eser­
cizio delle arti meccaniche ed edilizie, del commercio e dell’industria» e quindi punto di riferi­
mento per le questioni tecniche riguardanti lo sviluppo sociale ed economico della città. Pro­
posi allora al Comitato di Redazione della nostra rivista di dedicare un numero monografico 
alla tematica del disegno industriale, caratterizzata dalla particolare connessione ideazione- 
tecnologia-fruizione e, come afferma E. Frateili, dalla «transizionalità architetto-designer- 
ingegnere», e trovai in Vittorio Jacomussi, componente del Comitato stesso, l’animatore e l’or­
ganizzatore di questo numero che è insieme testimonianza di operatori, designers, critici, espo­
nenti della cultura, del mondo accademico e dell’industria, e rassegna di progetti e di prodotti, 
di progettisti e di aziende. È il design a Torino che si è voluto esplorare, non soltanto in segno 
di affetto nei confronti della nostra città, ma soprattutto con la consapevolezza che Torino 
è un polo riconoscibile, anche se non sempre riconosciuto, del design italiano, in quanto per 
varietà, organizzazione e fatturato esso emerge dal contesto nazionale «scavalcando l’Italia», 
come metaforicamente afferma P.L. Molinari, presidente dell’Associazione Disegno Industriale.

E merito dei curatori del numero, così come di tutti coloro che sono intervenuti negli in­
contri, che sono autori di testi o che hanno messo a disposizione il loro materiale documenta­
rio, se questa «monografia» risulta una così efficace lettura della realtà culturale ed imprendi­
toriale di settore; certamente emerge spontanea la volontà di continuare su questa strada pro­
ponendo altre iniziative di riflessione. Stiamo ora cercando risorse economiche e organizzative 
per non fare di questo numero una iniziativa isolata, per non fermarci qui.

Ringrazio gli Enti che, comprendendo il significato di questo nostro impegno, hanno volu­
to concedere il loro patrocinio; voglio sperare che questa pubblicazione diventi veicolo di co­
noscenza della realtà torinese per operatori italiani e stranieri e contribuisca a meglio presenta­
re la multiforme immagine sia culturale che imprenditoriale della nostra città.

Marco Filippi



ATTI
Il design a Torino è fenomeno per molti versi 

inesplorato. A fronte di grandi firme del settore 
auto, oggi poco altro emerge da una notorietà li­
mitata ai soli specialisti, nonostante si tratti di un 
settore assai vitale e frequentato, come risulta dai 
contributi e dagli atti dei nostri incontri «clande­
stini» con molti dei protagonisti. E dalla presa di­
retta sul fenomeno proponiamo questo minimo 
tentativo di inquadramento a caldo, una messa in 
chiaro di annotazioni «emotive».

Torino offre una stratificazione di attività mol­
to complessa, certamente inaspettata a fronte della 
sua immagine consolidata.

Indagando, si avverte infatti un humus, una 
atmosfera, una diffusa cultura del progettare per 
produrre, fortemente radicata in una secolare tra­
dizione del fare con mentalità industriale.

È certamente l’industria dell’auto che per pri­
ma coagula queste energie come proprio vitale in­
dotto; ma la realtà attuale registra la tendenza ad 
una evoluzione in entità totalmente indipendenti, 
spesso diversificate in altri ambiti del design ed oggi 
all’avanguardia del panorama mondiale della pro­
gettazione di sistemi complessi. L ’ambito del de­
sign dell’auto (o dello stile, con una differenzia­
zione a nostro parere obsoleta data la complessi­
tà delle competenze che l’auto implica in fase di 
progetto) è infatti difficilmente scindibile da atti­

vità tradizionalmente considerate di supporto, qua­
li ingegnerizzazione, modellistica e prototipistica, 
di cui abbiamo verificato un importante coinvol­
gimento nel processo ideativo ed una stupefacen­
te vitalità culturale e tecnologica.

E non a caso in questa ottica molto torinese 
di integrazione di processo sono presenti grandi 
strutture di progettazione industriale, vere e pro­
prie industrie del progetto, con pochi confronti an­
che all’estero; e dal settore auto tendono a pro­
porsi in tutti i settori del design.

Per gemmazione dallo stesso settore auto, fio­
riscono altresì in Torino decine di studi, specia­
lizzati nei settori del design per la grande produ­
zione industriale.

Tradotto in slogan, questo panorama rappre­
senta il «design del fattibile», a nostro parere, ca­
ratteristica peculiare del disegno industriale torinese.

Esiste peraltro un fenomeno all’apparenza op­
posto ed in contraddizione, ma comunque conge­
nito a questo contesto: la ricerca di un «design del 
possibile». Ci riferiamo a chi rifiuta l’omologa­
zione del mercato tipica del settore industriale e 
quindi elabora il progetto ben oltre la richiesta della 
committenza produttiva, ostinatamente fuori dalle 
facilitazioni consentite dal consolidato, sia esso for­
male, produttivo, di processo ideativo o di approc­
cio culturale.
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Riteniamo rintracciabile la matrice di questo at­
teggiamento nelle stesse radici culturali che abbia­
mo citato a fondamento delfenomeno precedente- 
mente descritto. Un esempio accattivante: quando 
il mondo produceva con orgoglio i dolci tradiziona­
li, casalinghi, grandi e appariscenti, Torino ha stam­
pato con processo industriale il cioccolatino. Si trat­
ta non di un’avanguardia, ma piuttosto di un per­
corso parallelo alla consuetudine, di una tendenza 
a ricercare novità senza scossoni ideologici, nella 
continuità dei processi in atto; a ben vedere cambia­
no ora l’ottica ora la forma ora qualcosa d’altro, ma 
non si nega la tradizione del fattibile.

È curioso leggere su questo schema il fenome­
no Mollino che disegna alcuni mobili apparente­
mente per il puro gesto espressivo, in realtà quasi in­
dustrialmente (molto «design», si direbbe) in quan­
to ideati, o dedotti, con una unica e comune matrice 
di piegatura dei compensati. D’altra parte al di là 
del mito, i grandi carrozzieri del passato disegnano 
auto rivoluzionarie su telai FIAT o Lancia deducen­
do lo «stile» anche dalla materia dei loro modelli, 
gesso e plastilina, più adatta a linee semplici, tirate 
e fluenti.

In questa logica complessiva è forse inscrivibi­
le l’aspetto di difesa del mestiere presente nel neo­
liberty, come rifiuto dell’internazionalizzazione del­
la forma e del produrre, un ritorno alla logica del­
la evoluzione culturale che il «moderno» tendeva 
a soppiantare.

Molti protagonisti torinesi, se progettano alla ri­
cerca del possibile oltre la cortina del consueto che 
il mercato offre, comunque ci pare non cerchino 
il futuribile, ma soltanto (si fa per dire!) il rovescio 
del design internazionalizzato dalla produzione o 
dalla moda, tutti coscientemente orientati a non 
«svendere», negandosi al grande e facile consumo.

È un approccio sul filo di quell’Arte Povera che 
elabora e trasforma i significati del fattibile sotto ca­
sa, nella «boita» e pertanto produce arte compren­
sibile, nella tradizione del fare torinese.

Ed ancora ci pare molto torinese il tentativo di 
voler  fare un certo design per la città, attraverso il 
colore o gli oggetti, conciliando gli opposti di una 
industria del settore tesa al grande numero, a fare 
cataloghi omologati, e di una città luogo dell’ogget­
to contestualizzato, del colore «ad hoc», del design 
di pezzi unici e quindi non da catalogo, non vendi­
bili altrove.

Questo viaggio, certamente parziale, e di parte, 
ci appare alla fine comunque necessario se pensia­
mo che il disegno industriale torinese, cresciuto nel­
la leggenda delle proto-industrie sabaude, dei mi­
tici maestri dello stile auto, fino al movimento 
dell’avanguardia sessantottina, oggi nel suo com­
plesso vive in totale carenza di «scenografie». Ov­
vero di un sistema informativo (vedi il Design mi­
lanese o la cultura parigina) aperto contemporanea­
mente verso l’esterno e verso se stesso, che riceva e 
rifletta, che promuova e provochi, che crei scambi 
e reazioni tra i diversi settori. Che consenta quindi 
l’iterarsi dei legami tradizionali, oggi carenti, tra 
produzione e ricerca, tra professionalità e didatti­
ca, tra industria, città e culture. In sostanza qual­
cosa che assicuri la continuità dell’humus. Senza 
tutto questo molti pronosticano un lento ma ineso­
rabile esaurimento.

In conclusione questa premessa vuole avere an­
che il significato di un sasso nello stagno della cit­
tà: non è di nostra competenza configurare una sce­
nografia diversa, ma vorremmo fornire un primo 
riferimento per chi dovrà o vorrà avventurarsi nel 
tentativo.

Vittorio Jacomussi
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DESIGN E STORIA

Il design a Torino. Tra due elettrodi vivificanti
Contributo di Enzo Frateili, già professore ordinario di Disegno Industriale 

presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino

Il ricostruire, il delineare una possibile vicen­
da vissuta dalla cultura del design a Torino, com­
porta di mettere assieme i suoi sviluppi nel tem­
po provenienti da tante tematiche distanziate, di 
diversa incidenza e valenza di significato, ma so­
prattutto collocabili in posizioni talvolta quasi an­
tipolari rispetto all’orizzonte amplificato della ac­
cezione che oggi ha assunto il disegno industriale.

Un lavoro, dai contorni di una ricerca piut­
tosto di prima mano in un arcipelago di episodi, 
dove rintracciare un filo conduttore organico per 
stimolare un percorso storico lungo una vicenda 
meno conosciuta, sollecita sicuramente una inda­
gine più approfondita. E questo per inserire il 
«tassello torinese» nell’itinerario e ruolo svolto 
dal nostro design dagli iniziali anni Trenta nella 
geografia evolutiva della sua cultura entro e fuo­
ri dei propri confini.

Si può ammettere comunque che una difficoltà 
nasce dal ricucire lo spirito di attività non legate 
fra loro, in assenza di veri «movimenti» come di 
una informazione diffusa in senso promoziona­
le, forse per una privatezza dell’operare. Il cono 
ottico proviene qui da un osservatorio piazzato 
lungo gli anni Ottanta nella Facoltà di Architet­
tura, ed è quello di un testimone non torinese. Ad 
un primo esame direi che, dalla vicenda trascor­

sa, come dalla scena attuale, emergono, sul ter­
reno del design, dei caratteri incongruenti.

Da un lato infatti la vicenda torinese concor­
re a comporre quell’asse principale della storia che 
verrà invece centrato — per il coagulo di più 
espressioni di questa giovane disciplina — sulla 
cultura del progetto di quella Milano che viene 
identificata come capitale del design; dall’altro la 
condizione disequilibrata starebbe nel fatto che 
se il disegno industriale trova il proprio terreno 
naturale nella industria (e in questo caso nella To­
rino ancora Sabauda) doveva avere un diritto di 
precedenza storica, anche per la sua posizione sul­
la direttrice di propagazione della rivoluzione in­
dustriale. E lo ha avuto di fatto nella presenza 
della grande industria meccanica dell’automobi­
le, ma subordinatamente a quel dominio autono­
mo e decontestualizzato rispetto alla cultura del 
design, rappresentato dal disegno della carrozzeria 
che centrifuga molte energie di progetto nella sua 
specificità di totale integrazione con la progetta­
zione meccanica.

E questo anche se negli ultimi decenni 1’esperien­
za Giugiaro ha testimoniato una concezione modi­
ficata della « linea» dell’auto — al limite di un abi­
tacolo motorizzato — che tende ad approssimarsi 
alla natura connotativa delle operazioni di design.
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DESIGN E STORIA

Comunque questa grande realtà industriale, 
per la sua specificità produttiva non ha attivato 
direttamente le potenzialità del design torinese, 
ma ne ha semmai ispirato con sottile filtrazione 
più di un carattere individuale, ne ha influenza­
to una forma di genio della meccanica che accom­
pagna il lavoro di molti designers torinesi.

C’è una Torino dei grandi ateliers, e un’altra 
dei piccoli studi così come esiste il tessuto urba­
no a scacchiera e quello irregolare: così come con­
vive una profonda conoscenza tecnica, anche di 
dettaglio, con una spregiudicatezza nella conce­
zione figurativa.

La particolarità propria della diversa forma 
mentis che distingue il mondo progettuale dell’in­
gegnere da quello del designer (soprattutto con 
matrice formativa di architetto) trova nel caso di 
Torino un certo venirsi incontro delle due forma­
zioni culturali-professionali, fino ad esempi pa­
radossali di un ribaltamento.

Si pensi al caso dell’ingegnere Giacosa che nel­
la ideazione della «500» aveva risolto insieme la 
meccanica e la carrozzeria, come intervento sin­
tetico che si sostituiva a quello del designer stili­
sta nel modello esterno come nell’abitacolo.

E d’altra parte sul terreno tecnologico produt­
tivo (con ricorso alla sperimentazione) al caso di 
quella figura emblematica per la compresenza sin­
tonizzata sul medesimo linguaggio fra concezio­
ne architettonica e concezione di design, di Car­
lo Mollino, straordinario protagonista nella sto­
ria del design torinese, «scenografo» dei suoi in­
terni e designer dei suoi dinamici pezzi d’arredo 
e nello stesso tempo progettista ingegnere dei suoi 
modelli di automobili, e inventore e realizzatore

del «bisiluro». Quest’ultima esperienza si può leg­
gere come caso rovesciato rispetto a quello della 
«500», di un designer che diventa ingegnere. D’al­
tronde questa sua creatività dirompente trovava 
nel proprio ingegno gli strumenti tecnici neces­
sari per realizzarsi in modo autosufficiente.

A questa transizionalità architetto-designer- 
ingegnere, fa riscontro una empatia fra designer 
e artista (di vecchia data se si risale alla persona­
lità di Sartoris torinese europeo, sensibilizzato alla 
confluenza fra il retaggio di de Stijl e quello fu­
turista), empatia che va dalla presenza di un ar­
tista nel gruppo di lavoro di uno studio di design, 
o al caso di un artista che produce opere che ispi­
rano il design (come il percorso sinuoso dei grandi 
tavoli di Merz che attraversano le stanze); oppu­
re al caso di un oggetto di design, la poltrona 
«Sacco» di Gatti, Paolini, Teodoro, sposalizio 
fra l’informale nell’arte e nel comportamento, e 
la tecnologia del materiale (nelle palline del poli­
stirolo); suggestione assunta dalla Land Art, do­
minante in quel periodo nella versione minimali­
sta e concretata nei termini più «economici» del 
disegno della forma.

La connessione trasversale del design nei due 
sensi ora visti, riporta infine al rapporto usurato 
arte/tecnica, sostenuto in alcune lontane defini­
zioni della disciplina al suo atto di nascita, rap­
porto che trova a Torino una propria legittima­
zione anche nella mediata e possibile eredità del­
l’ingegneria del ferro dell’Ottocento, e oggi in una 
design philosophy che anima certa corrente High- 
Tech. Il binomio testimoniato appunto dalla spin­
ta tecnologica congiunta allo sprigionarsi della 
fantasia, rappresenta ancora un gioco d’equilibrio



che si rintraccia nei mobili di designers sensibili 
come Cavaglià o Cordero che operano a cavallo 
fra assemblaggio dada e i materiali della industria­
lizzazione.

E ancora la attenuazione constatabile nel sal­
to della scala e la parvenza di un continuum fra 
la progettazione di design e la progettazione ur­
banistica attraverso l’architettura, è una sensazio­
ne indotta dalla caratteristica immagine della città 
di Torino con il suo ordito assoluto nella orto­
gonalità del tessuto, quasi un casellario inteso ad 
inquadrare i diversi livelli progettuali, ma anche 
una congettura legittimata dalla formazione di 
parte dei designers torinesi da una Facoltà di Ar­
chitettura che prepara ai tre ruoli professionali 
e comunica nella sede fisica del Castello un’altra 
impressiva immagine affermatrice di una presenza 
tuttora operante nella storia.

La forte contestualizzazione del design a To­
rino, tendenzialmente anti internazionalista e cul­
tore attento del concetto di genius loci, dà luogo 
a due espressioni soprattutto. Da un lato sussiste 
la sperimentazione nell’arredo urbano, esempli­
ficabile con il lavoro dello studio De Ferrari Ja- 
comussi Gemak Laurini Architetti, una attitudi­
ne indotta dalla testimonianza storica offerta, non 
solo negli spazi collettivi, ma anche come proie­
zione all’esterno delle attività (vedi l’arredo com­
merciale fornito dai «dehors» dei negozi conser­
vati dal passato, grazie anche alla protezione della 
continuità dei portici) e dall’altro le specialità: dal­
la modellistica, sintomo della sensibilità per la for­
ma e preludio alla ingegnerizzazione del proget­
to con tema dominante l’automobile, alla indu­
stria dolciaria del cioccolato di memoria ottocen­

tesca che nelle forme degli stampi per cioccolati­
ni o nelle siringhe per gianduiotti, presenta una 
produzione di serie riferita alla cultura del cibo.

Si avverte nell’ambiente del design torinese la 
assenza di una cassa di risonanza, per l’estrema 
rarefazione di strutture per la sua promozione, 
a cominciare dalle manifestazioni espositive. In 
questo ristagno di iniziative vi si può vedere in­
sieme la causa e l’effetto del costume riservato e 
quasi alieno dalla «autopromotion», della con­
dizione tendenzialmente appartata degli studi dove 
si fa del disegno industriale.

È questa una assenza dalla scena in effetti ap­
parente, che contrasta con una presenza in real­
tà alle battaglie più importanti. Cito qui soltan­
to l’episodio del neoliberty, così incisivo nella no­
stra storia: quella rottura compiuta da Gabetti e 
Isola nel 1960, estesa dalla architettura al dise­
gno del mobile, avvenuta per saturazione da ma­
nierismo organico e da «curtain walls», con la 
proposta anche di una riconsiderazione di speci­
fiche soluzioni nella tecnica costruttiva tramite dei 
riscoperti mezzi di espressione. Come pure più tar­
di la partecipazione alla mostra «Italy, the New 
Domestic Landscape» al MOMA di N.Y. (1972) 
di una edizione torinese del «radicai» tanto inci­
siva nella protesta estetica quanto esplosiva nel 
linguaggio «pop», che ha visto schierati il grup­
po Strum (Derossi, Ceretti, e C.), l’« Anonima De­
sign» (Jaretti, Luzi, ...), lo Studio Sessantacin- 
que (Arnaudo, Audrito,...) per nominare i prin­
cipali esponenti delle neoavanguardie attive nel 
«design sperimentale» a Torino dalla metà degli 
anni Sessanta alla metà degli anni Settanta, la stu­
pefacente esperienza «disinibita» di certo modo
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di essere introverso della progettualità torinese. Al­
la inclinazione, alla asciuttezza espressiva nell’o- 
perare degli architetti — e designers per l’attrazione 
osmotica esercitata dalla architettura, — queste 
rappresentano appunto delle eccezioni clamorose 
precedute già negli anni Cinquanta (e ancora nel­
l’immediato anteguerra) dalla esplosione loquace 
e dirompente di Carlo Mollino designer, ancora 
in una stagione preorganica. L’accensione fanta­
stica di questo grande protagonista si colloca ad un 
estremo, mentre nell’altro, circa trenta anni dopo 
si afferma la lezione di sobrietà, nella matrice rigo­
rosamente funzionale della espressione, della nuo­
va generazione dei designers interpreti dei temi del­
la tecnica, da Benenti, a Giardino, a Quirighetti.

Ma in tema di «presenze» va ancora sottoli­
neata l’estrema avvertenza ad una attualità pro­
pria degli anni Sessanta — dalla metodologia del 
progettare alla sperimentazione della struttura in­
dustrializzata — leggibile nell’opera di Leonar­
do Mosso, consapevole dei valori di forma nella 
sperimentazione strutturistica e condensabile nella 

sua «nuvola rossa» di Palazzo Carignano, dove 
al prodotto d’arte della matassa informe vapo­
rosa, corrisponde una vivisezione della tecnica alla 
miniscala della cellularità ripetitiva della struttu­
ra tridimensionale.

Da queste mie note frutto di una prima inda­
gine sugli sviluppi del design a Torino si potran­
no tirare le fila di alcune risultanti. Si intravedo­
no intanto i due poli opposti fra i quali esso gio­
ca e ha giocato: da un lato il legame con la tradi­
zione originaria, con lo spirito conservatore ri­
flesso nel richiamo ad un lavoro di dedizione ar­
tigiana, reperibile nell’area del mobile come nel­
l’ambiente arredato; dall’altro la vocazione alla 
progettazione tecnico-meccanica, alla precisione 
del pezzo, l’impegno di approfondimento tecno­
logico, portato fino all’interesse per l’universo in­
formatico. Così allo squilibrio della compresen­
za di queste opposte polarità nei temi, dal mobi­
le all’auto, alla immagine nella computergrafica, 
fa riscontro l’equilibrio rappresentato dalla con­
nessione trasversale: tecnica-design-arte.
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Gli anni Sessanta ed i primi Settanta sono ca­
ratterizzati da avvenimenti destinati ad influire sul 
concetto di design.

Sono gli anni della contestazione giovanile cul­
minata nelle agitazioni studentesche del ’68 e nel­
l’impegno politico; del trionfo del rock e della mu­
sica pop in generale, delle nuove tendenze under­
ground dell’arte, della moda e del teatro; di Car- 
naby Street, del flower-power e dell’estetica psi­
chedelica delle droghe; della Pop Art, della Op 
Art, dell’arte Cinetica e dell’Arte Povera.

Nasce il bisogno di un nuovo modo di abita­
re e quindi di un nuovo ambiente domestico non 
più legato a schemi «borghesi» tradizionalisti.

Il design della forma/funzione si integra ai 
nuovi valori espressivi e di vita e grazie anche al- 
l’accresciuta libertà generata dalla accelerazione 
della tecnologia e dai nuovi materiali nascono og­
getti provocatori, con forme ed usi totalmente 
nuovi, dalla forte carica espressiva, contestativa 
e concettuale, al limite oggetti non usabili ma utili 
allo «scopo».

L’oggetto di possesso di questa generazione 
perde la staticità, la presenza senza tempo per di­
ventare gonfiabile, impilabile, pieghevole, adat­
tabile e posizionabile ovunque. I materiali sono 
poliuretano, polietilene, pvc, composti plastici di

ogni tipo, truciolare, cartone, alluminio e lami­
nati plastici decorati; i tessuti sono prevalentemen­
te sintetici, dai colori sempre vivi e, grazie alle 
nuove tecnologie, inalterabili nel tempo.

Torino, il luogo di questa storia, possiede una 
lunga tradizione nella nascita (ma poco nello svi­
luppo a scala internazionale) delle avanguardie in 
campo artistico, basti pensare al Liberty, al Fu­
turismo, al cinema, al Neoliberty, all’Arte Pove­
ra. I luoghi della nuova avanguardia sono, oltre 
alla Facoltà di Architettura e con essa tutta l’U­
niversità (dove molti degli architetti qui citati trag­
gono i motivi, i temi e le linee di sviluppo del pro­
prio intervento nel periodo successivo) alcuni 
«luoghi» cittadini particolarmente significativi.

Il Piper Club concepito come luogo di aggre­
gazione delle avanguardie (culturali, artistiche e 
politiche) e allo stesso tempo come discoteca do­
ve accedere alle nuove tendenze di moda o del bal­
lo, come luogo di spettacolo munito di attrezza­
ture che ne permettono gli usi più diversi.

La galleria Sperone, punto di riferimento per 
architetti e designers torinesi porta a Torino la Pop 
Art americana e quella europea e per prima espone 
e fa conoscere in Europa gli artisti dell’Arte Pove­
ra. Si interessa anche al nuovo design torinese e 
nel 1971 allestisce una mostra dei Multipli Gufram.
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1966-1976: Il design sperimentale a Torino
Contributo di Vittorio Garis, estratto dalla Tesi di Laurea, 

relatore prof. G. De Ferrari, correlatore P. Fossati, Corso di Disegno Industriale, 
Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino A.A. 1987/88
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L’Unione Culturale diventa un importante 
centro di «avanguardia culturale»; promuove la 
divulgazione del New American Cinema (Wah- 
rol, Cassavetes, Mekas), ospita ancora perfor­
mance del Living Theatre, si occupa di letteratu­
ra: il responsabile Edoardo Sanguineti ne fa il 
punto di riferimento per il Gruppo 63. Vi è un 
risveglio di interesse anche per l’architettura ed 
è chiamato a partecipare Piero Derossi che nel 
1969 proprio con l’Unione Culturale organizza al­
la Facoltà di Architettura il significativo conve­
gno internazionale Utopia e/o Rivoluzione.

La Tesi/ricerca documenta del lavoro di: Ano­
nima Design, L. Bistagnino, G. Ceretti/P. De- 
rossi/R. Rosso, G. De Ferrari, G. Drocco, R. Ga- 
betti/A. Isola, P. Gatti/C. Paolini/F. Teodoro, 
P. Gilardi, La Disegnofila, Libidarch, F. Mello, 
U. Nespolo, G. Raimondi, Studio 65, dei quali 
è stata documentata l’attività con particolare at­
tenzione all’inedito. Intento non ultimo è la co­
stituzione di un organico panorama raccolto pri­
ma che il tempo ne disperda le notizie.

Il 1972 si può considerare come l’anno in cui 
il design sperimentale torinese è stato maggior­
mente presente sulla scena nazionale ed interna­
zionale. Ne sono conferma la quantità e la quali­
tà della produzione in quest’anno e la nutrita pre­
senza da parte dei designer torinesi ad importan­
ti manifestazioni del settore quali la mostra «Italy: 
the new domestic landscape», tenutasi al MOMA 
di New York che vide la partecipazione del Grup­
po Strum, di Gilardi, di Raimondi e di Gatti, Pao- 
lini e Teodoro; il convegno internazionale di in­
dustrial design organizzato dalla Busnelli a Mi­
lano «I.D. Teoria e Pratica nella prospettiva de­

gli anni ’70» cui partecipò con una relazione il 
gruppo Libidarch ed infine l’esposizione d’arre­
damento Eurodomus 4 tenutasi a Torino e che eb­
be una nutrita partecipazione torinese: De Fer­
rari, Raimondi, Studio 65, ed Anonima Design.

Anonima Design - Gruppo fondato nel 1970 
da Jaretti, Luzi, Prandi, Riccato e Virano. La loro 
attività va dalla partecipazione a numerosi con­
corsi nazionali ed internazionali con premi e ri­
conoscimenti, alle azioni politiche e culturali con 
interventi di carattere critico, a mostre ed espo­
sizioni, dal design di componenti edilizi a mobili 
ed oggetti per l’arredamento. Nel 1970 disegna­
no l’appendiabiti Skorpion, primo di una fortu­
nata serie di mobili denominata Collezione Ul- 
trapiatti, prodotta sino al 1981 dalla Bonetto di 
Chieri. La serie (composta di sedie, tavoli, letti, 
contenitori, armadi, ecc.) aspirava a formare una 
grande varietà di elementi ciascuno con una pro­
pria caratterizzazione funzionale e con un’imma­
gine ben precisa, tale da consentire l’acquisto e 
l’impiego anche come pezzo unico. Negli anni suc­
cessivi l’Anonima Design disegna numerosi altri 
oggetti per la Mobilgradisca, Flaet e Bonetto. Per 
quest’ultima si ricorda il Tavolift del 1972, un in­
teressante tavolo estraibile ad altezza variabile.

Giorgio Ceretti, Pietro Derossi, Riccardo Ros­
so - Gruppo Strum - Ceretti, Derossi e Rosso ini­
ziano a collaborare nel 1966 per la realizzazione 
del Piper Club a Torino. Tra il 1968 ed il 1974 
disegnano gli oggetti più noti della loro produ­
zione: il Puffo, il Pratone, la poltroncina Torne- 
raj e la seduta Wimbledon (prod. Gufram). Se­
condo i progettisti questo gruppo di oggetti vo­
leva contribuire a liberare i fruitori da condizio-
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namenti nel loro comportamento: lo spunto tec­
nologico e fantasioso è l’elasticità del materiale, 
il poliuretano. L’impegno politico svolto attra­
verso la pubblicazione di numerosi scritti su rivi­
ste di architettura (Casabella,...), ha una sua im­
portante tappa nel 1971. In quest’anno viene fon­
dato il Gruppo Strum (per un’architettura stru­
mentale) con Carlo Giammarco e Maurizio Vo- 
gliazzo, che partecipa alla mostra «Italy: thè new 
domestic landscape» tenutasi al MOMA di New 
York nel 1972. Qui vengono presentati e distri­
buiti i famosi Fotoromanzi in tre colori di coper­
tina (bianco, rosso e verde) che proponevano se­
condo tre diversi punti di vista (l’Utopia, La lot­
ta per la casa, La Città Intermedia) le tematiche 
italiane relative al design, alla politica dell’abita­
zione e al territorio.

Giorgio De Ferrari - Nel 1966 con M. Semi­
no ottiene il primo premio al concorso MIA-Abet 
di Monza con il mobile «Tramezzino»; presidente 
della giuria è Joe Colombo che lo avvia nel mon­
do del design. Il Tramezzino è un mobile «pluri­
valente», piatto e sottile, in cui tra due pareti chiu­
se (due lastre di laminato stratificato) è contenu­
ta una fila di stretti e profondi cassetti, sfilabili: 
l’attrezzatura interna è variabile. L’innovazione 
tipologica, la pluralità d’uso, la disaggregazione 
degli insiemi, l’indirizzo verso l’«open space» so­
no aspetti dei mobili che entrano in produzione 
per: Kartell, Stildomus, Bath Shop, Ny Form, 
Colli 2. Altro interesse di quegli anni è per l’ap­
plicazione dei nuovi materiali e tecnologie pro­
duttive. Ne sono esempi il pannello contenitore 
Vacuum Foam Panel del 1968 per la Eleo, di cui 
era art director ancora Joe Colombo, e il diffu­

sissimo posacenere per la Kartell del 1976, dise­
gnato con P. Maccarrone, ancora oggi in pro­
duzione.

Piero Gatti, Cesare Paolini, Franco Teodoro 
Fondato nel 1965 il gruppo inizialmente collabo- 
ra con lo studio Milani-Jannon per lo sviluppo 
del prodotto e l’immagine della Abet Print con 
ricerche sui decori. Nel 1968 disegnano il Sacco 
prodotto da Zanotta, oggetto già ampiamente 
analizzato ed entrato ormai nella storia del de­
sign. Come molti altri loro oggetti, il Sacco è le­
gato ad un’idea di nomadismo, presente in que­
gli anni, intesa come capacità di muoversi, di vi­
vere in spazi collettivi privilegiando il pubblico 
al privato. Gli oggetti che vengono progettati non 
devono essere aggressivi, feticistici ma adattabili 
a più usi, come la Sudanese del 1971 per Zanotta 
o il mobile contenitore girevole, presentato con 
G. Drocco al Concorso MIA-Abet di Monza nel 
1968. Lo studio sarà attivo sino al 1983, anno del­
la scomparsa di Cesare Paolini.

Piero Gilardi - Artista di levatura internazio­
nale che dalla formulazione dell’Arte Povera giun­
ge alla proposizione di un naturalismo tecnolo­
gico con i famosi Tappeti-natura del 1966, che ver­
ranno esposti in tutto il mondo: una proposta este­
tica, ma anche ludica, per lo spazio domestico. 
Nel suo lavoro di designer trasferisce dal fare ar­
tistico le sue ricerche sul poliuretano. Indubbia 
la sua influenza, non solo espressiva ma anche tec­
nologica su molti degli oggetti e prototipi della 
Gufram, dei quali molto spesso ne è l’esecutore 
«manuale». Per la Gufram disegna, oltre a di­
versi prototipi, il Pavé-piuma nel ’67 (una «in­
dustrializzazione» del tappeto-natura) e nel 1968
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i Sassi, sedute in forma di sasso. Del 1970 è il pro­
totipo della Fiag-chiocciola, una poltroncina eco­
nomica in poliuretano pensata come competiti­
va nei confronti delle costose serie di design.

La Disegnofila - Atelier di ricerca e proget­
tazione fondato nel 1970 da componenti di Stu­
dio 65, da Jaretti e Luzi, De Ferrari, Isola, Gat­
ti ed altri. Programmaticamente era un gruppo 
aperto che si avvaleva della collaborazione di per­
sonaggi provenienti da altre discipline. Ebbe vi­
ta breve a causa della differente «stabilità pro­
fessionale» tra i vari componenti. La Disegnofi­
la ha comunque prodotto una serie di interes­
santi prototipi di oggetti per il concorso Sintesis 
Idee 70 del 1970: l’Omoteca, sdraio-relax otte­
nuta dal calco intero di una persona; la Bicor- 
na, sedia impilabile; la seduta Bettina e il tavolo 
Saturno.

Libidarch - Gruppo fondato nel 1970, attivo 
fino al 1975 e composto da Ceretto, Mascardi, 
Mazzella, Gallo e Daprà. Si colloca per tipo di 
riferimenti culturali e per la teorizzazione (Ma­
nifesto della Architettura povera - 1970) nell’a­
rea dell’Architettura Radicale. Nel 1972 al con­
corso internazionale Interieur ’72 a Courtrai (Bel­
gio) presentano il progetto Relax una considera­
zione critica su uno degli assunti (il riposare) della 
Carta di Atene di Le Corbusier. Tra il ’74 e il ’76 
realizzano numerose «Azioni Comportamentali» 
dove sul territorio venivano documentate fotogra­
ficamente e accostate poi con la tecnica del foto­
gramma, prelevando dal contesto urbano o su­
burbano morfologie non culturalizzate che potes­
sero immediatamente diventare oggetto. Nel 1974 
disegnano per Busnelli il divano componibile Ar­

gine, realizzato in sassi di poliuretano e rete 
elastica.

Giuseppe Raimondi - Inizia l’attività come de­
signer ed art director della Gufram; nel 1967 la 
seduta Alvar e la Mozza nel 1968, oggetti legati 
alla ricerca sulle potenzialità espressive del poliu­
retano. È in questi anni che perfeziona quella che 
sarà una delle specificità del suo lavoro: dare al­
l’industria non solo i prodotti ma anche la defi­
nizione della sua immagine. È possibile individua­
re dei filoni di ricerca cui corrispondono altret­
tanti oggetti e modi di progettarli: la ricerca di 
una nuova immagine dell’oggetto utilizzando i rin­
novamenti espressivi dell’arte (serie di specchi per 
la Cristal Art, tessuti per Piovano, ceramiche per 
New Land), i nuovi materiali o tecnologie inno­
vative (sedute per Gufram e Nikol), l’intuizione 
di un diverso modo di usare un materiale antico 
(mobili ed oggetti in legno per Tarzia e Pedano).

Studio 65 - Gruppo fondato nel 1965, sulla 
scia dei gruppi del movimento studentesco della 
Facoltà di Architettura (Atelier Popolare e Città 
Fabbrica), composto da Audrito, Sampaniotou, 
Paci, Tartaglia, Ferroni con numerosi altri ingressi 
e uscite di personaggi nel corso degli anni. Il de­
sign dello Studio 65 non nasce come disegno per 
l’industria ma come espressione di un atteggia­
mento progettuale di un momento storico e di un 
modo di pensare la vita e i rapporti tra persone. 
Per la Gufram disegnano, oltre a numerosi altri 
oggetti e prototipi: nel 1970 il divano Bocca, nel 
1972 la seduta Capitello, nel ’73 l’Attica ed il gioco 
per bambini Baby-Ionia. Esasperare i significati 
ideologici degli oggetti è stato uno dei principali 
obiettivi del lavoro di questo gruppo.
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Design tra Torino e Milano
Incontro con Pierluigi Molinari, 

presidente dell'ADI Associazione Disegno Industriale

D. Che tipo di presenza esprime la città di To­
rino all’interno del fenomeno design italiano? Ol­
tre il settore auto, esistono il product-design, il 
design per la città, e tutto il design «altro» che 
restano sconosciuti ai più.

MOLINARI. All’interno dell’ADI ci sono 
quasi 800 soci, un raggruppamento pressoché to­
tale di chi fa la professione in Italia. Per Torino 
c’è certamente la connotazione dell’auto, ma c’è 
anche la connotazione data da persone che fan­
no un «altro» design. È interessante la citazione 
di Giardino e di altri che fanno questo discorso 
dell’«altro». È un fenomeno oggetto di un gros­
so interesse da parte dell’ADI e non da adesso, 
legato alla manifestazione del Compasso d’Oro, 
ovvero alla promozione del design soprattutto in 
termini internazionali. C’è stata un’attenzione 
molto precisa e ci sono stati parecchi Compassi 
d’Oro e segnalazioni per Torino.

Dividiamo comunque il problema dell’asse­
gnazione del premio dalla presenza alla mostra: 
a mio parere la linea prioritaria è la valorizzazio­
ne della mostra rispetto all’assegnazione del pre­
mio. Cioè fornire il panorama del design italia­
no con la mostra, non con i Compassi d’Oro. Una 
mostra di 150 oggetti, che va in giro per il mon­
do, come obiettivo si pone la rappresentazione di 

tutte le tipologie di intervento del design, anche 
quelle meno conosciute.

D. Tu ritieni che, nell’immagine complessiva 
del design italiano, Milano detenga uno strapo­
tere assoluto legato al settore arredamento?

M. Il problema dello strapotere di Milano, che 
come sai io ho sempre negato, esiste soprattutto 
se legato al fenomeno delle riviste. Abbiamo fat­
to fare delle inchieste sul valore economico e sul 
fenomeno design da diversi istituti: l’Università 
Bocconi e il CENSIS di Roma. Al di là dei valori 
economici che sono rilevanti, la distribuzione degli 
studi in Italia è per il 40% a Milano o dintorni 
e per il 60% in altri luoghi. Il 40% della profes­
sione gravita su Milano, allora è chiaro che c’è 
molto affollamento. Ma il 60% è altrove; se tie­
ni conto poi che si distribuisce tra Torino, il Ve­
neto, e un poco la Toscana, c’è una concentra­
zione più forte ma non così prevalente.

D. E in termini di valore economico?
M. Pininfarina, Giugiaro e I.DE.A. credo che 

facciano il triplo del fatturato degli studi di Mi­
lano messi insieme. Il discorso dell’egemonia è 
molto relativo; io credo che non ci sia un’impor­
tanza nella distribuzione regionale, se non per ma­
nifestazioni abbastanza marginali; credo che ci sia 
un buon design e un cattivo design, punto e basta.
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Torino ha delle stimolazioni, con pregi e di­
fetti che derivano dall’auto, per cui è chiaro che 
ha un design con un contenuto tecnologico più 
presente, più complesso: meno arredamento e più 
altri tipi di prodotti.

D. In questo quadro, dove l’ADI è il tramite 
tra cultura del design e fatturato del design, c’è, 
mi pare, corrispondenza inversa tra immagine e 
realtà soprattutto sotto l’aspetto economico. Tu 
non ritieni che l’ADI in qualche modo non coin­
cida esattamente con questa realtà: negli ultimi 
anni l’Associazione si è un po’ sganciata dal fe­
nomeno design inteso come avanguardia, ma re­
sta comunque legata ad una Milano della produ­
zione meno «culturale» e forse meno interessante.

M. Ma, sai, sono nate un po’ tutte qui queste 
storie, nel senso che qui c’è il peso e il fastidio 
della storia, perché il design di fatto è nato a Mi­
lano su dei fenomeni che conosciamo tutti. Oggi 
la professione ha assunto un altro peso. Diciamo 
che nel caso di Torino, sicuramente il sistema è 
in evoluzione; è meno di «immagine» perché è 
partito dall’auto che è fuori dal design «classi­
co», ma si è esteso recentemente ad altre espe­
rienze.

D. Torino, a parte qualche caso isolato di ar- 
chitetti/designer, mi sembra caratterizzata da una 
struttura di tipo aziendale. Ed anche il singolo ten­
de a proporsi come una società.

M. Il problema è che in Milano la varietà è 
maggiore per cui c’è dentro di tutto, però il di­
scorso del legarsi alla personalità isolata è legato 
all’origine del design. Ancora oggi c’è la sedia fir­
mata Castiglioni, ma per una macchina utensile 
la firma non interessa. Questo è un problema di 
scala merceologica del prodotto, di comunicazio­
ne legata ai settori, non di organizzazione del sin­
golo studio.

D. Giugiaro e Pininfarina sicuramente sono 
i designers dell’automobile, ma tendono a esten­
dersi in altri settori.

M. Torino ha un incentivo economico molto 
preciso per fare queste operazioni. Per Giugiaro 
i risultati sono stati per anni molto discutibili, tan- 
t’è vero che non ha ottenuto il Compasso d’Oro 
per un oggetto, ma per la carriera. Quest’anno ha 
vinto con la sedia da dentista ed era molto contento 
del riconoscimento al di fuori dell’automobile.

Io credo che comunque si debba fare un grosso 
distinguo tra l’organizzazione e la risposta della 
grande società di progetto, e quella dello studio 
professionale. Giugiaro Design, Pininfarina, 
I.DE.A., sono commisurabili più nel panorama 
economico internazionale che in quello naziona­
le, perché danno un certo tipo di risposta simile 
agli studi americani o giapponesi. Per cui io li ti­
rerei fuori dal contesto italiano. È una Torino che 
scavalca l’Italia.
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D. Quale contributo ha fornito alla discipli­
na del design il settore auto torinese?

CINTI. Torino rappresenta una delle culle del 
design italiano. Il fenomeno nasce nel periodo 
compreso tra gli anni ’20 e gli anni ’30, con l’at­
tività artigianale e creativa dei carrozzieri, ed 
esplode prepotentemente negli anni ’50 come Ita- 
lian Style. Nei saloni di allora esponevano una 
grande quantità di carrozzieri, grandi o piccoli, 
sfornando un’infinità di idee. Oggi ci stupiamo 
del fatto che i giapponesi importino in Italia tan­
te vetture di nicchia. In realtà negli anni ’50 i no­
stri carrozzieri, che dovevano vivere sulle trasfor­
mazioni delle vetture FIAT e dovevano inventa­
re qualcosa di diverso da quello che la FIAT for­
niva, avevano già fatto tutto!

D. Quindi il fenomeno puntava anche sull’in­
venzione tipologica oltre che sul fattore espressivo?

C. Certamente. Allora però più che di design 
si trattava di stile. Si è continuato a parlare di stile 
praticamente fino alla fine degli anni ’70. Quale 
precursore si può individuare Giovanni Michelot- 
ti, che a mio avviso ha aperto le porte alla figura 
del designer odierno. In quel periodo collabora- 
va con quasi tutti i carrozzieri ad eccezione dei 
grandi che avevano strutture interne.

La grande forza della carrozzeria italiana era

allora la creatività supportata da un buon gusto 
e da un senso estetico che per esempio gli ameri­
cani, i francesi o i tedeschi non avevano.

D. Da dove proveniva questo gusto? I carroz­
zieri erano comunque autodidatti formati nell’am­
biente aziendale, eppure si collocavano in modo 
parallelo all’avanguardia culturale ed artistica del 
periodo?

C. Non si deve assolutamente dimenticare la 
componente formativa che risale al periodo che 
va dagli anni ’30 fino alla fine della guerra. In 
quegli anni le carrozzerie speciali, di grande le­
vatura anche dal punto di vista espressivo, erano 
commissionate spesso da persone di cultura, con 
profonda conoscenza dell’arte contemporanea.

Riuscivano attraverso la richiesta ed una as­
sidua frequentazione a stimolare e ad ispirare la 
creatività e l’abilità dei carrozzieri.

Anche Koening riconosceva l’importanza di 
questa scuola indiretta. Con notevole forza im­
maginativa, egli paragonava le carrozzerie tori­
nesi, soprattutto quelle degli uomini che hanno 
fatto poi scuola, a delle vere e proprie botteghe 
fiorentine del Rinascimento in cui si formavano 
dei nuovi artisti. Oggi è rimasto ancora qualcu­
no dei vecchi maestri di bottega. Per esempio Ber­
tone ha portato alla ribalta dei grandi talenti come
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Auto & Design
Incontro con Fulvio Cinti, direttore della rivista Auto & Design
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Scaglione, Giugiaro, Gandini, dando loro la pos­
sibilità di esprimersi.

Oggi è sempre più difficile creare dei talenti 
perché le strutture si sono modificate molto nel 
passaggio dallo stile al design. Si è capito che non 
si poteva più semplicemente fornire al richieden­
te uno schizzo, un modellino, dei disegni o an­
che il piano di forma. Oggi sono indispensabili 
competenze e prestazioni complesse: l’automobile 
non consente più molti voli pindarici. Se un’azien­
da affronta un tema di progettazione avanzata, 
finalizzato per esempio a saloni o esposizioni, è 
richiesto un notevole impegno finanziario. A Tori­
no solo Bertone, Pininfarina e Giugiaro possono 
ancora permettersi un tale onere. C’è poi la neces­
sità di costruire prototipi funzionanti, perché agli 
addetti ai lavori non interessa solo la forma, ma 
le relazioni della forma con l’oggetto che ricopre. 
Oggi, in un’evoluzione resa necessaria dai tem­
pi, la carrozzeria tradizionale non esiste più e lo 
stile è soltanto una delle componenti del proget­
to, che prevede come prioritarie la funzionalità 
e la riproducibilità in funzione della voce costi: 
l’oggetto si può fare solo se i costi sono favorevoli.

In questa nuova visione del progetto, si apre 
la possibilità di sviluppare il processo curando tut­
te le fasi ideative. Nascono i centri come Italde- 
sign, in cui operano più di trecento persone al­
l’interno e altre centocinquanta all’esterno. L’I- 
taldesign si identifica con Giugiaro, che è riusci­
to ad associarsi ad un grande ingegnerizzatore co­
me Mantovani. In maniera analoga si pone an­
che I.DE.A., che non gioca la sua partita sotto 
un nome ma sotto una sigla, e Pininfarina con 
il Centro Studi e Ricerche.

Ma io ritengo che la straordinaria continuità 
dalla carrozzeria al car-design, sia determinata an­
che dalle tante piccole attività di supporto che con 
la presenza della grande industria hanno potuto 
nascere ed evolversi.

D. E il Centro Stile FIAT?
C. In passato lo stile non veniva fatto in un 

reparto apposito, ma nei vari uffici tecnici. In que­
sti uffici lavoravano degli ingegneri, dei tecnici 
ed alcuni «creativi» molto tecnici. Oggi la FIAT 
ha un Centro Stile con due studi per gli esterni 
ed uno per gli interni di recente dotati di tutte le 
attrezzature più moderne e sofisticate (CAD- 
CAM). Attualmente il Centro progetta in concor­
renza con i fornitori esterni e le proposte vengo­
no confrontate con altre di Giugiaro, di Pininfa­
rina e di I.DE.A. Purtroppo devo ammettere che 
raramente FIAT è uscita vincente da questi con­
fronti. Il Centro Stile si limita perlopiù ad affi­
nare il lavoro degli altri, modificandolo secondo 
le esigenze di marketing e di produzione.

D. Dopo lo sviluppo degli anni ’30 e l’esplo­
sione della carrozzeria degli anni ’50, dopo la tra­
sformazione dello stile in una forte struttura di 
design, il mondo dell’auto sembra essersi un po’ 
chiuso in se stesso...

C. Non esattamente. Oggi lavorano per l’au­
tomobile più di un centinaio di aziende attrezza­
te a fornire servizi a clienti anche stranieri. La loro 
attività varia dagli studi ingegneristici di carroz­
zeria alla realizzazione di modelli, di prototipi e 
di stampi. Non vanno poi dimenticati i vari desi- 
gners formati nel settore auto, oggi indirizzati su 
settori collaterali o diversi. Complessivamente il 
pianeta del design torinese, sia sotto l’aspetto crea-
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tivo che sotto l’aspetto esecutivo e dei servizi, co­
stituisce una realtà eccezionale.

D. Fondamentalmente i settori del design ita­
liano, al quale il mondo riconosce una notevole 
forza e vitalità, sono due: uno è quello dell’auto 
e dei mezzi di trasporto, l’altro è quello del mo­
bile e dell’abitare. Il car-design si è trasformato 
in struttura o in industria del progetto e tende a 
proporsi con la stessa logica all’altro settore for­
te. Per esempio Pininfarina e Giugiaro firmano 
con il proprio nome dei prodotti che in realtà ven­
gono realizzati dalla struttura.

C. Io e Giugiaro, per citare un rappresentan­
te del caso grandi strutture di progettazione, sia­
mo legati da un affetto reciproco perché io fui 
il primo giornalista al mondo a scrivere un arti­
colo su di lui. Giugiaro attualmente è il capo pro­
getto, ma è in una situazione tale per cui non può 
seguire i progetti nei dettagli. Però nel campo del­
l’automobile Giugiaro è quello che conosce più 
profondamente l’oggetto che l’azienda deve ven­
dere. Tutti i suoi prodotti, magari molto critica­
ti, in realtà sono dei veri prodotti di industriai de­
sign. Si pensi all’Alfa Sud, alla Golf, alla Pan­
da, alla Delta, alla Uno, alla Thema, alla Cro­
ma, alla Saab...

D. Ma la domanda voleva indagare il perché 
queste strutture così quotate nel settore auto, non 
sempre riescano a mantenere il livello quando ap­
prodano ad «altro» design.

C. Innanzitutto bisogna vedere cosa richiede 
il committente. E comunque nel disegno industria­
le proveniente dall’automobile sono stati fatti 
molti peccati di gioventù. Molti di questi oggetti 
hanno una «facile» derivazione dall’oggetto au­

tomobile. È «difficile» rinnegare le proprie ra­
dici. D’altra parte tutte le volte che l’«altro» de­
sign ha cercato di fare qualcosa nel campo del­
l’automobile ha fallito gli obiettivi.

D. Ma se oggi a Pininfarina o Bertone non 
si rivolge più il cliente cultore di Decò o Liberty 
che alimentava il livello culturale, quale può es­
sere il futuro del progetto in queste strutture 
«aziendali» certamente molto legate al fattura­
to, al marketing, al processo produttivo?

In altre parole le Facoltà di Architettura e 
qualche altra scuola privata, preposte a fornire 
la «cultura» del design in senso lato, da cui il set­
tore auto potrebbe attingere, sono considerate dal­
l’industria carenti nella formazione tecnica spe­
cialistica richiesta.

C. Il grande problema delle Facoltà di Archi­
tettura italiane è di non insegnare in modo mira­
to il disegno industriale. L’unica sede che ha una 
sezione di disegno industriale indirizzata all’au­
to è Firenze. A Torino per assurdo, c’è soltanto 
una piccola scuola privata, con pochissimi mezzi 
e strutture. Ma soprattutto stanno scomparendo 
i mestieri irripetibili legati all’automobile anche 
perché la formazione interna ha tempi troppo lun­
ghi e quindi eccessivamente onerosa. Quando le 
aziende necessitano di personale specializzato — 
del battilastra, del falegname o del modellatore 
— se lo rubano a fior di stipendi. Noi, più che 
dell’Art Center di Pasadena, abbiamo bisogno di 
scuole di formazione specializzate.

Sarebbe logico creare a Torino una «scuola» 
ai diversi livelli, utilizzando tutte le energie dispo­
nibili: dalle scuole secondarie fino alla Facoltà di 
Architettura ed oltre...
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L’industria del progetto
Incontro con Nicola Crea - Centro Stile Fiat e 

Giuliano Molineri - Giugiaro Design

D. Quanto e come incide una grande struttu­
ra di progettazione sul fare del singolo designer, 
e quindi sull’espressività del singolo prodotto?

MOLINERL Io farò sempre una distinzione 
tra i nostri diversi settori: auto e product design. 
Il gruppo dell’auto da noi è di 450 persone, quel­
lo del design è di 30; perciò già a livello di rela­
zioni interne esistono problematiche diverse. Inol­
tre il prodotto automobile oggi nasce da condi­
zionamenti ed indirizzi che vengono posti dalle 
case in modo molto preciso; è ridotta l’autono­
mia nel concepire ed avviare il prodotto, e quin­
di le risposte sono sempre più circostanziate ad 
input precisi. Ma è successo nella storia e nell’at­
tività della nostra azienda di produrre un artico­
lo ex novo, senza altri genitori, con caratteristi­
che originali ed autonome, e senza troppi legami 
col passato. I casi della Golf e della Panda, sono 
situazioni che si possono ripetere, ma sempre me­
no. Seguendo lo stesso criterio di impostazione 
generale subentra, a livello di prodotto «non au­
to», una certa filosofia di Giugiaro Design, che 
va avanti da tempo: non caratterizzare il prodot­
to secondo un’immagine personale del designer, 
non caricarlo, ma assecondare l’immagine della 
Casa committente. Perché siamo un gruppo di la­
voro, prima di tutto, e poi perché crediamo ve­

ramente che nella maggioranza dei casi il miglior 
servizio che possiamo dare a un cliente sia segui­
re la sua storia, migliorare certi fattori, senza sna­
turare, senza dare il segnale particolare.

CREA. La questione principale è se il desi­
gner, preso come singolo, incida sul progetto in 
modo decisivo od in maniera marginale.

Il primo problema che ci si pone è che design 
e design dell’auto sono due cose diverse. Il de­
sign è una disciplina molto precisa, con un iter 
che parte dal concetto iniziale e finisce alle tecni­
che di produzione, ai materiali, ecc.; cosa che il 
car design non può abbracciare per una questio­
ne fisica ed intellettuale: non si può fisicamente 
abbracciare tutto l’iter progettuale di un’auto, un 
individuo ci impiegherebbe 50 anni, per poi arri­
vare troppo tardi al mercato. Dire che «l’auto l’ho 
fatta io» non ha quindi molto senso, perché alla 
produzione, alla sperimentazione, al clinic test, 
e a tutte quelle attività che sottendono alla mes­
sa in produzione di una vettura, partecipano pro­
babilmente un migliaio di persone. Quindi il sin­
golo designer non può fare una automobile da so­
lo: non è una filosofia di pensiero, ma un dato 
di fatto. Per lo stesso motivo mi sembra difficile 
che chi disegna auto si metta a disegnare altro e 
viceversa.
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D. È una provocazione per Giugiaro Design? 
Di qui la tendenza a non caricare di espressività, 
di segno gli oggetti?

MOLINERL Riprendo il discorso da quanto 
sia difficile ma non impossibile parlare di design 
di auto. Ho avuto la fortuna di partecipare alla 
nascita di prodotti auto al fianco di Giugiaro: nel 
’70 ho visto fare la Golf in tre mesi, non c’era 
lo sperimentatore, nè l’uomo di marketing, nè il 
clinic test. Il prodotto è uscito dalla creatività del 
singolo: in tre mesi in uno scantinato è nato il mo­
dello della Golf, e la carrozzeria di serie è stata 
fatta pari pari al modello. Noi, come Giugiaro 
Design, siamo cresciuti all’interno dell’Ital Design 
dal ’71 all’81. In quel periodo ci siamo fatti le os­
sa, ma continuando così non avremmo istituito 
un ufficio di «product design», ma avremmo con­
tinuato a fare i carrozzieri che, nel tempo libero, 
si occupano di altri argomenti. Quando ci siamo 
resi conto che avremmo dovuto proiettarci nello 
specifico, ci siamo creati un’autonomia: adesso 
siamo un «gruppo» che riferisce e riceve dei sug­
gerimenti da Giugiaro e che decide sotto la respon­
sabilità di Giugiaro. Poi io darei molto peso alle 
problematiche della produzione, della tecnologia: 
il design dell’automobile ci ha insegnato molto.

CREA. A questo proposito: mi è piaciuta la 
dichiarazione per cui Giugiaro si adegua all’im­
magine aziendale dei clienti, mi sembra dovero­
so. Ma, secondo me, si va oltre: il designer idea­
listicamente è visto come un artista che crea un’o­
pera, che poi viene dischiusa alle grandi masse. 
Questa non è una lettura appropriata, infatti l’u­
tenza paga per l’oggetto che adopera; in quanto 
non solo apprezza l’opera, la firma e la qualità 

della creazione, ma anche la sente come cosa 
propria.

D. Nell’ambito del design torinese si nota un 
allargamento degli interessi dall’auto verso l’«al­
tro» design, sulla scorta probabilmente del suc­
cesso di Giugiaro Design, ma con alterni risulta­
ti. È un’esigenza aziendale-economica quella di 
trasferirsi in altri settori, oppure è uno «sfizio»?

MOLINERL È difficile rispondere, perché la 
nascita di questi fenomeni è legata spesso a situa­
zioni soggettive, familiari, senza strategia. Alla 
base comunque c’è un’ambizione, e io l’ho anche 
vissuta all’Ital Design, di costruirsi l’immagine di 
designer «completo». Noi oggi possediamo me­
todo e strutture che si possono trasferire anche 
al design industriale, ma sopravvive un comples­
so di inferiorità dagli anni ’60 quando si sentiva 
la distinzione tra carrozziere e designer, quando 
«loro» disegnavano una maniglia ed erano desi­
gner, noi facevamo un’auto ed eravamo stilisti. 
Oggi c’è anche il discorso della griffe che ha sna­
turato la nostra figura professionale del designer.

CREA. Rispondo in maniera polemica perché 
è Giugiaro che adotta questa tecnica. È criticabile 
che, insieme alla metodologia e alla struttura, sia 
stato trasferito questo aspetto molto automobili­
stico di affrontare il problema. Il background del 
disegno industriale torinese, tipicamente automo­
bilistico, aveva pregi e difetti, ma ci si aspettava 
più creatività, più radicalità, caratteristiche me­
no tradizionali a cui approdare. Penso che «que­
sto» non sia stato accettato dalla critica di settore.

D. È vero che Torino non ha altri settori, ol­
tre l’auto, in grado di inserire il disegno industriale 
nel processo produttivo?
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MOLINERI. Si è vero, c’è una certa insensi­
bilità, nel clima culturale.

D. Eppure poche città, negli ultimi tempi, han­
no espresso così importanti apporti al settore crea­
tivo. L’Arte Povera è nata a Torino, così come 
il pensierino filosofico di Vattimo.

MOLINERI. Lamentiamo una crisi di cultura 
«imprenditoriale» mancano i manager veramen­
te coinvolti in questi fenomeni. Quando pensiamo 
a una Parigi sempre eclatante, ci riferiamo anche 
alla scenografìa, ai grandi investimenti d’immagine 
attraverso le opere architettoniche e gli eventi.

D. Il difetto non può diventare virtù e spostare 
la tradizione produttiva oggi relegata a fatto azien­
dale e potenziare questi aspetti fino a farli diven­
tare caratterizzanti di una strada torinese al design?

MOLINERI. A mio parere, Torino si pone nel 
panorama del design, come produttrice di sicu­
rezza: noi facciamo quella parte del design che 
tende al più sobrio, al più sicuro, al più profes­
sionale. Parliamo di Torino. Se l’indagine che sta­
te facendo tende a ricercare una realtà unitaria, 
una personalità latente, allora forziamo le ener­
gie su questa peculiare professionalità torinese. 
Ma solo quando la città, a partire dal Sindaco, 
o dall’Amministrazione Comunale, comincerà a 
chiedersi «Chi c’è a Torino? Che cosa gli potrem­
mo dare da fare? » si potrà dimostrare che la città 
è diversamente proiettata, che può assumere un ca­
rattere di leadership, e non solo nel settore del de­
sign. Cerchiamo di dare risposte nel sociale ognuno 
per il proprio settore, ma non senza l’apporto delle 
istituzioni e delle energie industriali che spesso la­
pidano apparentemente senza precisi obiettivi stra­
tegici. E teniamo presente che la FIAT non ha in­

teressi specifici sulla città, se non quelli di gestio­
ne della fabbrica e del patrimonio immobiliare. La 
FIAT ormai non è torinese, ma europea. Le ener­
gie sono da ricercarsi anche altrove.

D. La scuola non può fare nulla in questa di­
rezione? Si è ventilata, a Torino, la possibilità di 
organizzare un master di design, attraverso la 
struttura del COREP del Politecnico. Un’inizia­
tiva di questo genere penso possa essere indirizzata 
per definizione alla individuazione di una strada 
torinese del design. Pensate che sia un’iniziativa 
con possibilità di riscontro nel mondo della pro­
duzione o del progetto torinese? E voi sareste di­
sposti ad essere coinvolti in questa ininiziativa?

MOLINERI. Io penso che ci saranno delle dif­
ficoltà di tipo organizzativo da parte nostra, ma 
mi sentirei sicuramente di portarla avanti.

CREA. Il caso vuole che ci sia una situazione 
contingente di necessità che andrebbe colmata. Si 
diceva che la peculiarità del design dell’automo­
bile è quella di essersi costruita da sola una grossa 
metodologia e una grossa tecnologia. Ma il nuo­
vo designer deve saper disegnare e fare modelli su­
bito! Sono esigenze fondamentali che si possono 
insegnare, soprattutto a Torino, senza per forza 
apprenderle con l’esperienza personale. Quindi so­
no estremamente favorevole, e penso che possa an­
che essere trainante per una maggiore ricettività 
dell’ambiente complessivo nei confronti del design.

D. Ma potrebbe anche non essere necessaria­
mente finalizzata al design dell’automobile?

CREA. Direi anzi che l’applicazione didatti­
ca del patrimonio tecnico-metodologico deriva­
to dall’auto potrebbe essere la marcia in più an­
che per altri indirizzi.
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La cultura del progetto
Incontro con Fredi Valentini - Pininfarina S.p.A. - e Roberto Piatti 

e Justyn Norek - I.DE.A. Institute

D. Cultura del progetto: dal Giappone giun­
gono segnali interessanti. Le cronache relative al­
l’ultimo «Motor Show» giapponese rivelano un 
atteggiamento piuttosto ambiguo della stampa 
specializzata: da un lato c’è una difesa ad oltranza 
del car design italiano; dall’altro si strizza volen­
tieri l’occhio alle ultime ammiccanti proposte nip­
poniche. Come giudicate questo attacco dei giap­
ponesi anche sul piano dello «stile»?

VALENTINI. Il Motor Show, per la verità, 
è una vetrina di prototipi alla quale la grande in­
dustria giapponese ha sempre partecipato massic­
ciamente e con la volontà di mettere in mostra 
tutti i filoni di ricerca: quelli che poi si trasfor­
mano in prodotto di mercato sono una minima 
parte. Nel complesso però, tutto questo sfoggio 
di creatività, se mi consentite molto disinvolto, 
non pare dare luogo a nessuna identità di tipo cul­
turale. C’è una ricerca affannata, quasi isterica 
per fare «cose nuove» e che da sola dimostra che 
i giapponesi non hanno superato il complesso di 
non avere un «back ground» in fatto di stile.

PIATTI. Tuttavia l’approccio giapponese al 
fare «cose nuove» ha dei lati interessanti: intan­
to è un approccio totale, non solo relativo allo 
stile e poi non è detto che quello che non si pote­
va fare ieri non si possa fare oggi. Anche sotto 

il profilo meccanico, volendo fare un esempio, 
hanno stupito il mondo dimostrando la fattibili­
tà del motore Wankel che era stato abbandona­
to da tutti. E lo hanno fatto ristudiandolo da ca­
po, con umiltà ma soprattutto con tutte le risorse 
ed i mezzi che la loro potenza economica e tecno­
logica consente. Quindi con la stessa filosofia po­
tranno mettere a punto le ricerche su certe forme 
«retro» che a noi fanno anche un po’ sorridere, 
dal momento che le abbiamo vissute, ma che rein­
terpretate in chiave tecnologica meritano atten­
zione, stimolano l’aspetto ludico dell’automobile.

D. Vorrei però a questo riguardo il parere di 
Norek che è un car designer.

NOREK. Concordo. I giapponesi mancano di 
identità. Loro possono tutto, quindi fanno di tut­
to. Lo diceva già Philip Johnson: «Oggi si può 
fare tutto: qualsiasi cosa inventino gli architetti, 
gli ingegneri la realizzano». E ciò che trovo an­
che strano, è l’assenza, nel loro stile, di riferimenti 
alla cultura tradizionale gipponese, invece presenti 
in altri settori dell’espressione. Un patrimonio per 
il momento sottoutilizzato. Lo «stile» italiano pe­
rò, è altra cosa: anche gli italiani si esprimono con 
linguaggi differenti, eppure sono immediatamente 
riconoscibili. Una coerenza che è essenza stessa 
del made in Italy.
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D. Ma quando gli italiani, come voi stessi ap­
punto, disegnano per il Giappone, persiste que­
sto grado di coerenza? Non si diventa un po’ giap­
ponesi?

VALENTINI. Noi Pininfarina cerchiamo, nel 
limite del possibile, di non tradire mai la casa per 
la quale stiamo disegnando: aggiungiamo all’im­
magine del cliente un certo quoziente del nostro 
stile e del nostro design.

Ma non è solo per la «griffe» che siamo chia­
mati. L’industria dell’auto non può permettersi, 
a fronte di investimenti colossali, di sbagliare pro­
dotto. Investimenti che seguono un’andamento 
esponenziale: magari contenuti all’inizio ma si­
curamente drammatici alla fine. Così, sono ne­
cessarie verifiche sempre più minuziose; e ci si af­
fida ad esterni, come noi ad esempio, per valuta­
re approcci diversi. Una forma di garanzia per un 
prodotto «giusto». Inoltre il nostro è un gruppo 
industriale che opera con varie società dislocate 
in Italia, Germania, USA, nel campo del design, 
dell’ingegnerizzazione del prodotto e della pro­
duzione, e produce carrozzerie e vetture comple­
te. Questo gruppo è quindi in grado di risponde­
re ad ogni esigenza del cliente. È questa certamen­
te la chiave del nostro «successo», se mi è con­
cessa l’espressione.

PIATTI. Il caso di I.DE.A. è forse un po’ di­
verso. Noi non abbiamo esigenze di «griffe», non 
marchiamo mai i prodotti da noi disegnati. Il no­
stro contributo consiste nel rendere disponibile al 
cliente un servizio completo ed accurato che si gio­
va dell’esperienza accumulata con committenti e 
su tipologie di prodotti differenti. Così sfuggia­
mo alla mono-cultura ed alla frustrazione che de-

ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 45 - N. 11-12 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1991 525

riva dal lavorare sempre sugli stessi prodotti. An­
che questo è un valore aggiunto sul prodotto per 
il nostro cliente.

D. D’accordo, ma quanto c’è di italiano in 
questo prodotto?

NOREK. Molto, moltissimo. Il design ita­
liano è d’altronde apprezzato perché più raffi­
nato, più sensibile. È il popolo italiano stesso 
che si identifica con un’idea del «bello», crede­
temi. Vi apprezzano perché, il campo estetico 
è indagato con lo stesso impegno, lo stesso ac­
canimento di quello ingegneristico. Le vetture 
che hanno fatto storia sono quasi tutte italiane...

D. A parte la Mini... ed il Maggiolino.
Ma a parte tutto, a noi sembra che da questa 

stessa ricerca estetica non escano prodotti con 
un’immagine così caratteristica, così innovativa 
ad esempio da suggestionare l’eventuale acquiren­
te. Ci sembra che proprio la tecnologia che è og­
gi di tutti, l’aerodinamica che è di tutti, il mar­
keting che governa tutti, tenda ad un livellamen­
to dell’espressività formale ed anche ingegne­
ristica.

VALENTINI. Non credo. Lo spazio per la 
differenziazione di prodotti che anche apparten­
gono alla stessa classe, si trova, magari con mag­
giore difficoltà. Certo i vincoli esistono, ad esem­
pio, una legislazione rigorosa che non ci consen­
te soluzioni molto radicali: altezza, dimensioni, 
posizione della fanaleria...

NOREK. Paradossalmente può lo stesso vin­
colo normativo essere di stimolo alla ricerca 
espressiva: è sufficiente una raggiatura diversa nel­
lo spazio di un millimetro e potete stare sicuri che 
la «poetica» della vettura cambia!
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PIATTI. Capisco l’obiezione. Forse, sarebbe 
necessario più coraggio da parte dell’industria nel 
proporre gamme maggiormente differenziate nei 
modelli e di cui siano più leggibili gli elementi in­
novativi, occorrerebbe un marketing più creati­
vo, che stimoli nuove strade piuttosto che repli­
che commerciali. Quindi ben vengano le sperimen­
tazioni anche un po’ bizzarre dei giapponesi. Ec­
co, credo che l’intuizione più interessante che per­
viene dal Giappone sia il non trascurare alcuna 
nicchia di mercato: da qui la dimostrazione di po­
ter fare vetture anche molto diverse molto «ad 
hoc», prodotte non in serie sterminate.

NOREK. Resta comunque il fatto che gli ec­
cessi di protagonismo non sempre reggono al mer­
cato. La nostra cultura europea è molto diversa: 
permette un’innovazione lenta che sia solo inno­
vazione nella tradizione. Questo ci consente di non 
perdere in coerenza.

D. Ed è per questo che anche i vostri prodot­
ti nel campo extra automobile, seguono un’espres­
sività, se mi consentite, contenuta?

VALENTINI. Noi con la Pininfarina Extra, 
che appunto si occupa di product design, cerchia­
mo di trasmettere a questi prodotti l’esperienza 
e le risorse che il settore auto ci consente di svi­
luppare quotidianamente. Non ci interesserà mai 
disegnare prodotti in cui non sia ravvisabile, an­
zi addirittura prevalente la componente tecnolo­
gica. Siapure un occhiale, una valigetta, una cu­
cina, purché ci consenta quella sperimentazione

meccanica che è nostra tradizione ed essa stessa 
parte della nostra «griffe».

PIATTI. Anche per I.DE.A. vale questo con­
cetto, ma in senso più ingegneristico. È l’offerta 
di un servizio professionale che ci interessa, a pre­
scindere dal tema di progetto e dai numeri previ­
sti; quindi, forma, fattibilità, metodo, ingegne- 
rizzazione del prodotto, hanno per noi pesi equi­
librati.

D. Ma non vi sembra che queste «intenzio­
ni» del vostro product design, risultino non sem­
pre comprese dall’esterno? Oggetti di alto conte­
nuto di ricerca tecnologica sembrano guidati pre­
valentemente da uno «stile»; carattere che forse 
distingue la vostra torinesità di progetto, nel senso 
che è comune anche ad altri vostri concorrenti, 
torinesi anch’essi.

NOREK. Il car design ha molto da dire, co­
me stile, ingegneria, sistemi di produzione, ad ogni 
settore di industriai design. I trascorsi di esperien­
za e le interazioni sono importanti contributi crea­
tivi e non elementi di costruzione. Questo non si­
gnifica rendere automobilistico quello che auto... 
non è. Ma è un discorso di metodo, di approccio 
al problema. Come per il mercato dell’auto, in 
cui non è pensabile la sopravvivenza di un pro­
dotto funzionalmente mediocre, così le nostre pro­
duzioni di design «altro» sono sinonimo di ga­
ranzia tecnologica. Noi siamo per un design «ra­
gionato» in cui ai problemi funzionali e di pro­
duzione viene data sicura risposta.

DESIGN E AUTO
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La cultura industriale
Incontro con Giuseppe Pichetto, presidente della Federazione 

delle Associazioni Industriali del Piemonte

D. È possibile, con Pichetto, configurare un 
quadro della realtà torinese ove, accanto alle no­
te grandi produzioni e firme, esiste una consoli­
data realtà progettuale e produttiva poco nota, 
nascosta in un riserbo quasi ostile alla promozione 
di sé stessa?

PICHETTO. Posso addirittura allargare il 
quadro del design in Torino: ad esempio, con la 
mia personale attività di produttore di estratti per 
liquori sono convinto di fare «design», non nel­
la forma, ma nel gusto. È doveroso far risalire 
l’origine del fenomeno design fin dalla trasfor­
mazione della produzione da artigianale ad indu­
striale: la presenza in Torino della Corte ha in­
fatti storicamente consentito lo sviluppo di un ar­
tigianato di altissima qualità, disponibile ad ali­
mentare la nascente industria manufatturiera. Su 
questo «humus» straordinario si è innestato il 
nuovo processo produttivo.

D. Veniamo ai giorni nostri: quale incidenza 
ha oggi la tradizione artigianale, con tutte le con­
notazioni di creatività e qualità del prodotto, sulla 
produzione industriale?

P. In origine, per le fusioni e le forgiature ne­
cessarie alla produzione automobilistica, ed indu­
striale in genere, si sono utilizzate le competenze 
di chi usava il maglio per gli attrezzi agricoli, men­
tre i battilastra derivano direttamente dai calderai 
del Canavese. Ed ancora, è importante ricordare, 
la cultura dell’Arsenale Militare, con un ampio 
spettro applicativo — legno, cuoio, gesso, marmo, 

bronzo, fusioni varie — non solo militare, ma per 
la Corte, per la nobiltà, per la gente comune. Il tut­
to, in un quadro di produzione non frivola, forse 
più noiosa, più mitteleuropea; motivo per cui To­
rino era già predisposta ad un salto verso la pro­
duzione industriale, fino alla ripetizione industriale 
quantitativa odierna, senza quelle difficoltà che la 
produzione industriale ha ereditato dall’artigianato 
d’arte, nel resto d’Italia. Qualcuno, in quest’otti­
ca, ha citato Torino come culla del design italia­
no, proprio perché culla dell’industria dell’auto, 
che per prima, nel panorama produttivo di serie 
si è posta con pretese di autonomia formale, in al­
ternativa appunto all’artigianato d’arte. Già molto 
prima dell’inizio dell’industrializzazione moder­
na, in Torino, grazie ad uno specifico modo di ra­
gionare di scienza e tecnica, si trovano una serie 
di competenze eccezionali, nei settori dell’acusti­
ca, della costruzione di ottiche e di macchine: una 
capacità, in sostanza, di riprodurre 2, 3 o più vol­
te il proprio prodotto, eliminando il pezzo fatto a 
mano da un artigiano artista ed adattandolo ad un 
lavoro più ripetitivo. È una predisposizione con­
sentita e giustificata anche dalle situazioni orogra­
fiche: con una pendenza delle acque del 6% con­
tro il 2% di Milano, l’industria poteva produrre 
due o tre volte tanto. Una posizione favorevole, 
a fronte di uno Stato Sabaudo un po’ bigotto, ma 
organizzato ed ordinato, capace di riconoscersi an­
che lacune e difetti e scegliere, fuori dai suoi con­
fini, artisti come Juvarra o Guarini.
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D. Tutto questo fino al dopoguerra...
P. Cadiamo nell’universalmente conosciuto, 

ricordando i successi del «design» torinese nel 
mondo odierno dell’auto. Ma altri casi, come l’in­
dustria alimentare, dolciaria o dei liquori, han­
no saputo interpretare una cultura del progetto 
latente: il Martini è un caso mondiale. É, con la 
stessa carica di «gusto» di un’auto di Pininfari- 
na, è nato il cioccolatino. Una capacità proget­
tuale e produttiva, a mio avviso con una impor­
tante continuità, se riferita alla tradizione cultu­
rale: il fare per il proprio simile. Non per il lati- 
fondista o il marajà, ma per il cliente del prodot­
to di massa, condizione indispensabile del fare in­
dustriale e quindi del design.

D. E le Associazioni Industriali come si pon­
gono a fronte di questi fenomeni?

P. Ci sono stati anni difficili, tra conflitti sin­
dacali e problemi finanziari, che hanno certamen­
te depresso il fenomeno creativo o quanto meno 
la sua importanza nel sistema produttivo. Le As­
sociazioni Industriali hanno sempre lavorato per 
mantenere e sviluppare il ruolo di Torino, ma 
troppe rigidità, ad esempio finanziarie, hanno im­
pedito che il tradizionale desiderio del «meglio» 
potesse concretarsi in creatività.

D. È comunque un fenomeno generale...
P. Diciamo che è stata repressa la creatività 

generale. Molti però — e cito Pininfarina, Ber­
tone, Giugiaro, Testa — hanno fatto ancora co­
se ben note ed importanti; altri progetti rilevanti 
si sono sviluppati nella piccola e nella grande im­
presa. Vorrei altresì sottolineare l’incidenza del 
problema dell’innovazione tecnologica e culturale 
e, quindi del rapporto Industria-Università, cui 
è indissolubilmente legato il fenomeno della crea­

tività industriale. A fronte di altre città che han­
no trovato energie diverse, forse più nel mondo 
politico che nel mondo della produzione, per do­
tarsi di strutture, Torino ha perso alcune occasioni, 
invece pienamente giustificate dalla propria tra­
dizione di design seriale, serio, affidabile. E non 
mi riferisco al successo di Milano, oltretutto giu­
stificato dal suo retroterra produttivo nel settore 
del mobile e quindi con un suo design specifico, 
comunque a latere della grande produzione indu­
striale. Oggi dobbiamo concentrarci sulla neces­
sità di un rinnovamento tecnologico, e quindi an­
che formativo, adeguato alla nuova altissima ve­
locità del sistema produttivo mondiale: l’esempio 
giapponese è scontato. Una velocità, che ieri pos­
sedevamo, oggi impone organizzazione, grandi in­
vestimenti, grandi aggregazioni di energie. Noi 
manchiamo, in Torino, del metodo per «lancia­
re» il design, per suscitarlo; e non solo il design. 
Ci restano le individualità, interessanti a volte, ma 
possiamo considerarci l’ultima generazione: a 
fronte di questo quadro, il dialogo tra Industria 
e Università è indispensabile. Accanto alle Asso­
ciazioni Industriali penso ad una Camera di Com­
mercio e Industria di tipo francese, che unisca tutte 
le energie, anche quelle finanziarie, a partire da­
gli artigiani, che sono individualità numerose, fi­
no alle aziende che sono organizzazione e tecno­
logia. Il tavolo deve essere più vario e più ricco pos­
sibile. Oggi l’Università ha il fiato corto, noi azien­
de abbiamo il fiato corto... Il nuovo P.R.G. può 
essere una occasione: significa certamente costrui­
re, ma anche suscitare ricerche di design e di pro­
gettazione, in tutti i campi, elettronico, tecnico, 
di trasporti: tutto quanto questa città ha saputo 
produrre fino alla prima metà del secolo.
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Contributi all’immagine urbana
Incontro con Giorgio Fea - Soprintendenza per i Beni Ambientali 

ed Architettonici del Piemonte - e Giuseppe Serra 
Ufficio Arredo Urbano della Città di Torino

D. Il «design per la città» pone problemati­
che contrastanti. Da un lato c’è la necessità di in­
tegrarsi nel contesto urbano, dall’altro, intenden­
do il design come industrial design, operare con 
quanto la produzione industriale è in grado di of­
frire. Un equilibrio delicato e difficile che esige 
accurate forme di controllo da parte della città.

FEA. Una problematica particolarmente com­
plessa e di attualità. Anche senza pretendere che 
la produzione industriale si adegui all’istante, l’a­
zione degli enti preposti alla salvaguardia del ter­
ritorio dovrà essere, nei confronti di questo fe­
nomeno, diffusa ed energica. Cito, solo quale 
esempio, il caso della proliferazione di apparec­
chiature tecniche elettroniche che si vanno sovrap­
ponendo disordinatamente ad ambiti urbani an­
che d’importanza primaria. È negli intendimenti 
della Soprintendenza e della Commissione Edili­
zia poter intervenire con un proprio giudizio pre­
ventivo nelle autorizzazioni di inserimento di que­
ste apparecchiature che, pur guidate da logiche 
legittime, derivano esclusivamente da esigenze tec­
niche di accessibilità agli impianti e di economia. 
L’integrazione con l’ambiente è invece l’esigen­
za da perseguire.

SERRA. Normalmente oltre al Comune ope­
rano sulla città aziende Municipalizzate, aziende

di Stato (SIP, ENEL, etc.), aziende private e pri­
vati cittadini. Organizzare l’attività territoriale di 
questi soggetti, che nella maggioranza dei casi 
operano in maniera indipendente l’uno dall’altro, 
costituisce un grosso problema. È intenzione del­
l’Ufficio Arredo Urbano promuovere un progetto 
organico che consenta di controllare e relaziona­
re questa attività quotidiana nella città: un Pia­
no dell’arredo urbano, quindi.

DE FERRARI. Il vostro allarme è perfetta­
mente giustificato. Certamente nelle scale delle ur­
genze, al primo posto si pone il controllo dei trop­
pi «segni» che incidono pesantemente sull’imma­
gine della scena urbana, il che presuppone un’at­
tività normativa. Ha infatti poco senso ed in com­
penso crea molto danno questo «gridare» ognu­
no il proprio servizio. Per normare occorre però 
capire i riflessi di una norma su ambienti con ca­
ratteri diversi, in alcuni casi molto più sfumati dal­
l’antinomia centro storico/periferia. Quindi, è 
l’immagine stessa della città che deve essere in­
dagata per prima. Questo progetto di «immagi­
ne» informerà poi sia l’attività normativa sia il 
«design» delle attrezzature.

D. Mi pare di capire che l’urgenza primaria 
sia proprio la definizione di uno «strumento» ge­
nerale di controllo ed allo stesso tempo proposi-
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tivo di criteri di intervento alla scala dell’arredo. 
Voi Soprintendenza, come vi ponete in merito a 
tali possibili iniziative?

FEA. Siamo concordi nel ritenere che solo 
l’ambiente stesso dovrebbe condizionare l’inseri­
mento di altri «segni». Allo stesso tempo ritenia­
mo che la prima azione di controllo debba essere 
diretta al centro storico.

Per il centro infatti abbiamo optato per una 
disciplina di salvaguardia ferrea. Vorrei spiegare 
questa «rigidità» con un riferimento ideologico. 
Quando la città vive un’ideologia forte, tale da 
illuminare il pensiero, il politico ed il sociale, co­
me è stato, ad esempio, nell’epoca barocca, que­
sta produce «Architettura». Siccome in questo 
momento storico non si ravvisa una forza così ca­
ratterizzante, le nostre energie devono essere so­
prattutto rivolte alla salvaguardia della preesisten­
za. Il che significa salvaguardia dello spazio e del­
l’espressione storica. Ecco perché siamo piutto­
sto diffidendi e nei confronti di iniziative disin­
voltamente sostenitrici di un recupero dello spa­
zio che, come nel caso di certe proposte di pedo­
nalizzazione, si portano dietro una nefasta quan­
tità di nuovi «segni», e nei confronti di un certo 
«design» dai riferimenti poco chiari. Nel centro 
storico, di massima, solo gli inserimenti «in sti­
le» dovrebbero essere accettati: per altre espres­
sività resta il pericolo di avviare una distorsione 
dei valori consolidati.

Per il resto della città invece, i margini di in­
terpretazione potrebbero essere maggiori.

D. Esploriamo più a fondo questo rapporto 
con il «design». Oggi c’è ancora fra città ed in­
dustria, una notevole divergenza di intenti: la città

è un oggetto unico fatto di mille casi particolari, 
importanti o meno; la produzione industriale è 
invece il grande numero di un oggetto unico, ven­
dibile ovunque per centri storici o meno. Vedete 
degli spazi per possibili convergenze?

SERRA. Se l’obiettivo è la difesa dei caratte­
ri univoci dell’ambiente, occorreranno produzioni 
in serie di modesta entità. Una strada è già quel­
la oggi perseguita dalla produzione per compo­
nenti, che consentono maggiore flessibilità al pro­
dotto e margini per la loro contestualizzazione. 
Altresì, non vediamo mai proporre nelle nostre 
città dei tentativi di accorpamento di più funzio­
ni, visti invece altrove, Barcellona ad esempio. Ep­
pure anche questo giocherebbe a favore di una 
riduzione dell’inquinamento ambientale dei 
«segni».

DE FERRARI. Io credo che se all’industria 
si fanno delle proposte concrete, si diano cioè dei 
criteri e dei possibili campi di azione, il «design» 
possa contribuire efficacemente alla valorizzazio­
ne dell’immagine della città. L’industria non va 
subita; piuttosto pilotata sugli interessi della cit­
tà. D’altronde, qualche dimostrazione di sensi­
bilità, anche di vecchia data, non è mancata. La 
cabina telefonica di Venezia, ad esempio, è in que­
sto senso un oggetto esemplare: di ridotte dimen­
sioni, trasparente, semplice; si segnala solo a chi 
è alla ricerca di un telefono. Un’esperienza con­
creta ed istruttiva ancora oggi. Eppure ogni qual 
volta si propongono alla SIP attrezzature più ri­
spettose dell’ambiente di quelle attualmente col­
locate si incontra una resistente perplessità. È evi­
dente che l’interessamento dell’industria alle pro­
blematiche ambientali provoca una certa qual ir-
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requietezza all’interno della logica industriale; 
rapporti di profitto che forse si temono com­
promessi...

D. Esempi ne abbiamo anche a Torino, di se­
gno opposto: la metropolitana leggera, per citarne 
uno. Pure attraversando nel suo tragitto parti di 
città con un’immagine, con una storia, con ca­
ratteri anche molto diversi, ha visto la colloca­
zione di strutture e arredi comunque poco conte­
stuali e tendenzialmente sempre uguali. Credete 
invece possibile e giustificabile una loro diversi­
ficazione? Un’interpretazione delle diverse valenze 
ambientali?

FEA. Come architetto, dati gli attuali mec­
canismi amministrativi, non so esattamente co­
me ciò sia possibile, ma lo ritengo senza dubbio 
corretto, anzi auspicabile, purché sia governato 
da un «piano» che ne detti i principi in modo ine­
quivocabile ed ineludibile. In altre parole, non 
vorrei che si perpetuasse una tendenza già oggi 
presente in città, la quale ha portato a situazioni 
eccessivamente diversificate come, per fare un 
esempio, le illuminazioni diverse, troppo diver­
se, tra la contrada del Gambero e Piazza Solferi­
no; tra Corso Quintino Sella e le sue trasversali. 
Sembra di trovarci di fronte più ad un eclettismo 
di azioni che a veri principi di integrazione am­
bientale. Come Soprintendenza poi, possiamo agi­
re solo attraverso il vincolo: ecco perché l’azione 
è più praticabile sul centro o su ristrette aree di 
valore ambientale. Per i prossimi anni, ancora, 
si intenderebbe configurare regolamentazioni in 
merito a Via Roma e per prima cosa ci si dovrà 
occupare delle insegne... Ma tale possibile nor­
mativa, con gli strumenti attuali, sarebbe prati­

cabile solo su parti di città assai limitate. Se l’Am­
ministrazione si doterà di un «piano», l’azione 
di un possibile controllo potrà veramente essere 
praticata su tutto il territorio cittadino.

SERRA. Anche noi crediamo che il passo fon­
damentale per dirimere tale questione sia la re­
dazione del «piano». Oltre a definire i criteri di 
progetto e le norme, esso potrebbe guidare i vari 
programmi di investimento pubblico in questo set­
tore, oggi poco coordinati. Potrebbe inoltre se­
gnalare le vere priorità di intervento a prescinde­
re dalla zona, consentendoci finalmente di usci­
re dagli ambiti privilegiati del centro e di poche 
altre zone sulle quali, di massima, si concentra 
per forza di cose l’intervento pubblico. Impegno 
che peraltro, allo stato attuale, assorbe comple­
tamente le strutture e le risorse a disposizione del­
l’Amministrazione.

DE FERRARI. Vorrei rispondere in funzio­
ne del nostro tema che è oggi «industrial design 
per la città». Per esperienza posso testimoniare 
che l’industria è oggi disponibile ad interpretare 
gli interessi della città con produzioni un tempo 
impensabili: piccole serie, produzione per com­
ponenti, produzioni «ad hoc», ed ancora svilup­
po di tecnologie tali da consentire la caratteriz­
zazione di ogni singolo pezzo pur nell’ambito di 
una serie. Parimenti c’è comunque chi ancora uti­
lizza la componente del «design» come specchio 
per le allodole: alcune società di gestione degli spa­
zi pubblicitari, ad esempio. Il caso è tipicamente 
francese e citiamo pure J.C. Decaux per tutti, so­
cietà leader mondiale di «design per la città», al­
meno in termini di fatturato. Società come que­
ste, oggi presenti anche sul territorio nazionale,
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devono essere controllate da vicino. Esse sono in 
grado di «regalare» alle amministrazioni, un ser­
vizio fatto di attrezzature di un certo design (sem­
pre poco contestuale), la manutenzione e pulizia 
periodica delle stesse, in cambio dello sfruttamento 
delle superfici pubblicitarie che queste possono of­
frire. Decaux regala alle amministrazioni europee, 
arredi urbani pari ad un valore di 400 miliardi al­
l’anno; immaginiamoci quindi a quanto ammon­
ta il fatturato per la gestione dei relativi spazi pub­
blicitari. Ma ciò che rende più perverso il sistema 
è che la logica seguita è quella della proliferazio­
ne di attrezzature: un arredo per ogni manifesto, 
per ogni messaggio pubblicitario. Un ingombro di 
cui la città non necessita e deve rifiutare.

D. Quindi è la pubblicità che va ridotta?
DE FERRARI. Semmai va controllata per zo­

ne. Ma non è questo il punto. È che uno dei compiti 
del « design per la città » oggi è senza dubbio quello 
di dare alla pubblicità nuove strutture, nuove for­
me, che non debbano necessariamente coincidere 
con strutture di arredo o peggio con l’integrazione 
della pubblicità in un arredo funzionale ad altro.

FEA. E lo stesso discorso vale per altri arredi 
«da reddito»: insegne e tende, ad esempio. Oc­
correrebbe ridimensionare i compiti della ripar­
tizione Imposte e Tasse: sarebbe bene non fosse­
ro prese decisioni che coinvolgono l’ambiente 
usando i soli parametri della redditività, anche se 
la Pubblica Amministrazione è corretto si prefigga 
l’assorbimento del maggior gettito di imposte pos­
sibile.

D. Anche l’ambiente ha un suo «business»?
DE FERRARI. Più che un business ha dei va­

lori, anche di tipo economico. Valori il cui de­
pauperamento è, a tempi lunghi, sicuramente fon­
te di perdita economica. Via Po, per fare un esem­
pio, si è degradata anche a causa di vetrine inva­
denti, di insegne banali ed avulse dal contesto ar­
chitettonico, che hanno contribuito alla caduta 
generale di tono della via e di conseguenza anche 
del «tono commerciale». Un effetto boomerang 
che colpisce soprattutto chi certe strutture ha col­
locato posponendo alla valorizzazione dei valori 
ambientali comuni degli apparenti valori di pub­
blicità individuale e chiassosa.
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Design per la città
Contributo di Claudio Germak

Studio De Ferrari Jacomussi Germak Laurini Architetti

Abbiamo case e progettiamo case in cui l’e­
sterno permea l’interno: pavimenti passanti, in­
tonaci di memoria urbana e tinte torinesi, detta­
gli dell’architettura di facciata che diventano ar­
redo. L’essere contestuali ad una situazione, ad 
un ambiente, ad un’epoca i cui caratteri ci sug­
gestionano in modo particolare, segna profonda­
mente il nostro linguaggio, indicando strade e li­
miti alla nostra espressività. Fossimo più radica­
li, sceglieremmo con lo stesso spirito i ristoranti, 
le automobili su cui viaggiare, forse anche gli abi­
ti. Quasi un’apologià del «genius loci», che len­
tamente pervade tutti i campi della nostra pro­
gettualità e del nostro stesso essere cittadini di un 
«luogo».

C’è forse qualcosa di torinese in tutto questo: 
un desiderio di continuità, una predisposizione 
verso ciò che può cambiare senza stravolgere ed 
essere stravolto. Un fare ricerca ancora, senza vel­
leità di protagonismo culturale o di adesione a ten­
denze. Essere contestuali, d’altronde, non impli­
ca essere conservatori nè post-moderni. Non è il 
passato il solo riferimento e non è solo questione 
di immagine fisica del progetto. Il «senso» del 
luogo ci interessa come strumento di creatività to­
tale e come occasione per un progetto «ecologi­
co», in cui possano riconoscersi bisogni, funzio­

ni e forme in equilibrio. Sappiamo di non essere 
soli in questa ricerca e di doverci confrontare con 
posizioni anche molto diverse. La contestualità, 
infatti, non è un assioma e non è un obbligo. Sem­
mai, può essere codice di comportamento; talu­
ne volte preferibile, altre, come nel caso della cit­
tà, inevitabile. Avremmo preferito, ad esempio, 
che Hans Hollein fosse stato più contestuale e me­
no coerente al proprio desiderio di protagonismo, 
nella nuova Haas Haus di fronte alla Cattedrale 
di S. Stefano in Vienna. Capire che quell’edifi­
cio tutto curve, metalli e specchi, reinterpreta l’an­
damento delle antiche mura romane di Vindobona 
è difficile quanto non considerare quest’opera uno 
scempio in relazione al contesto.

Avremmo, allo stesso modo, preferito non 
sentire Mario Botta citare sè stesso in qualità di 
architetto contestuale e che il suo linguaggio de­
riva dai caratteri del sito, addirittura ispirato al­
le forme della nautura. Botta «organico»? Cer­
tamente no; anzi, la sua non-contestualità è for­
se un pregio, nel senso che se Botta non si fosse 
concentrato sulle relazioni intrinseche allo spazio 
dell’edificio, ed avesse invece aperto al contesto, 
probabilmente oggi non avremmo un’architettu­
ra di così alta coerenza espressiva.

Progettare in relazione al contesto è per noi
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un riconoscimento di suggestioni e caratteri pree­
sistenti così forti, così significanti, così radicati 
da non poter essere ignorati o contraddetti; sem­
mai ripresi, reinterpretati.

Nella città poi, questa tensione è più che mai 
evidente: ecco perché Hollein ci spaventa più delle 
ville ticinesi di Botta.

La città, luogo in cui le espressioni del costrui­
to si confrontano e si sommano, si amalgamano 
e si evidenziano a vicenda, è terreno minato per 
il progetto. Qui, più che altrove, esplodono vio­
lente le contraddizioni linguistiche: adeguarsi a 
qualcosa che fu e che è, rischiando magari da 
«passatista», o distinguersi, proclamandosi «uo­
mini del proprio tempo»? Ai nostalgici della tra­
dizione in assoluto ed agli assertori di un futuro 
immaginario facciamo una proposta: considera­
re «altri» i parametri del progetto nella città. In­
novazione nella tradizione, ad esempio, ed anco­
ra, coerenza e sobrietà espressiva. Principi che po­
trebbero costituire una prima risposta alla con­
suetudine, all’utilitarismo ed a certi eccessi di pro­
tagonismo espressivo che sono tra le prime cause 
del degrado dell’immagine della città stessa. Prin­
cipi che vorremmo inoltre applicabili, con pesi e 
misure diverse, a tutte le scale del progetto urba­
no, ed a maggior ragione alla scala minima del 
design delle attrezzature di arredo.

A questa scala, infatti, le attrezzature andran­
no considerate nel giusto ruolo di complemento 
della scena urbana. La loro diffusione, la loro ri­
petizione nella città è già di per sé vincolo espres­
sivo; considerarle monumenti o comunque occa­
sioni per «gesti» eclatanti, sarebbe una catastro­
fe. Certi oggetti ammiccanti, magari riferiti a lin­

guaggi di moda, contrariamente a quanto ci è dato 
di vedere altrove — soprattutto in Francia — nelle 
nostre città non avrebbero futuro. Il design «ur­
bano» infatti, si confronta principalmente con la 
città, in cui le modificazioni del gusto subiscono 
una decelerazione rispetto alle correnti del design 
canonico — quello dell’arredo domestico, ad 
esempio — per seguire invece l’evoluzione lenta 
e stratificata dell’architettura. Sarà allora prefe­
ribile, come diceva K. Kòenig, «parlar basso», 
anche perché alla costruzione dell’immagine del­
la città è più facile contribuire in sinfonia piutto­
sto che con assoli.

Quello del design per la città è un terreno sul 
quale possiamo testimoniare per esperienze dirette 
e concrete, che proprio in Torino hanno preso av­
vio; in Torino sono maturate ed hanno conseguito 
significativi risultati, apprezzabili ed esportabili 
sotto il profilo del metodo. Tuttavia, parlare di 
design per la città, termine che per coerenza in­
dividua solo produzioni seriali, spaventa e non 
a torto. Vi si può leggere una contraddizione di 
fondo, forse anche una velleità: come sia possi­
bile conciliare gli interessi della produzione indu­
striale, per tradizione orientata alla serialità e non 
contestualizzata, con esigenze invece locali, de­
terminate da precise funzioni e riferimenti am­
bientali da rispettare.

Ancora più a monte, molti si domandano — 
Mario Bellini ad esempio (editoriale Domus n° 
673, maggio ’86) — se l’arredo urbano non sia 
di per sé stesso un falso problema, reso proprio 
più perverso da una certa facilità nel disegnare 
e disporre di oggetti con cui comporre il paesag­
gio urbano: operazione che va sotto il nome di
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«cosmesi». Ma questo è un altro tema, quello del 
rapporto e del ruolo gerarchico tra disegno ur­
bano, arredo della scena urbana e design dei com­
ponenti: tema che non ci è dato e non vogliamo 
indagare in questa sede.

Poggiando bene i piedi a terra, un po’ prag- 
maticamente, se ci consentite anche un po’ da to­
rinesi, diremo che l’opportunità di fare design per 
la città, almeno per ciò che riguarda le attrezza­
ture di arredo urbano, esisterà finché domanda 
ed offerta lo richiederanno. Starà allora a noi pro­
gettisti, per primi, esser consapevoli che uno od 
una serie di oggetti o segni non sono in grado da 
soli di divenire struttura ed infrastruttura della 
qualità urbana e pertanto individuare e proporre 
i modi affinché anche il design sia contributo reale 
per un progetto veramente «ecologico».

Di contenitori per rifiuti, pensiline, supporti 
pubblicitari, sedute, telefoni ed altro, oggetti che 
per la loro capillare diffusione giustificano una 
produzione industriale, la «città che funziona» 
ha comunque bisogno. Sarà quindi compito del­
la città colta e che non improvvisa rivolgersi al 
design (progettisti ed industria insieme) per ave­
re risposte convincenti: che non siano quelle este­
tiche — della bella forma — ma dell’oggetto 
espressivo; che non siano quelle di una scontata 
funzionalità bensì frutto di ricerche innovative sui 
parametri funzionali. È questo il campo di azio­
ne del design per la città, reso problematico, da 
un lato, dal confronto con contesti ambientali de­
finiti e dall’altro, con un’utenza che questo de­
sign lo subisce, senza concreta possibilità di inci­
denza sulla sua scelta. Ovvio, allora, che il product 
design per la città richieda profonde meditazio­

ni; e da qui l’occasione per committente, indu­
stria e progettista di ripensare ai propri ruoli ed 
ai propri obiettivi, affinché le proposte non si ab­
battano come un boomerang sul più generale e 
collettivo sforzo per la ricerca di una maggiore 
qualità urbana.

Per i committenti, principalmente soggetti 
pubblici — amministrazioni ed aziende munici­
palizzate o fornitrici di servizi — si pone il pro­
blema di una oculata individuazione delle esigenze 
alle quali dare una risposta in termini di attrez­
zature urbane. La «città che funziona meglio», 
in sintonia con la nuova «ecologia urbana», è 
quella capace di individuare le tipologie di attrez­
zature in numero strettamente necessario ai bi­
sogni collettivi accertati, secondo una logica che 
dovrà privilegiare il «togliere al mettere», «l’in­
tegrare allo scomporre», con indubbio beneficio 
per l’immagine e la vivibilità stessa del territorio.

E perché non dire, con un pizzico di orgoglio, 
che Torino sta dimostrando, in tal senso, una no­
tevole attenzione, là dove enti pubblici si vanno 
dotando di programmi di rinnovo delle proprie 
attrezzature territoriali secondo una precisa me­
todologia che vede proprio privilegiare gli obiet­
tivi di valorizzazione dell’immagine della città e 
di innovazione tecnologica. Pochi, ad esempio, 
si saranno accorti delle innovazioni tecnologiche, 
relative sia a recenti prestazioni sia ai materiali 
impiegati in alcune recenti dotazioni di attrezza­
ture. Innovazioni anche troppo celate, secondo 
una attitudine torinese poco incline all’esibizio­
ne, ma che nulla hanno da invidiare alla ricerca 
in campo automobilistico e che richiedono inve­
stimenti non da poco. Basti citare il sistema di
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pensiline e nuovissime paline elettroniche della 
Atm Trasporti Torinesi, in cui la tecnologia del­
l’estrusione in alluminio è indagata non solo sot­
to il profilo dell’industrializzazione del prodot­
to, ma soprattutto per le potenzialità espressive 
che tale lavorazione può consentire.

All’industria è invece richiesto di essere, una 
volta tanto, alfiere degli interessi della città, at­
traverso l’adeguamento della propria produttività 
alle concrete esigenze di «serialità» che il territo­
rio urbano richiede. Le aspettative riguardano 
«serie» con tirature limitate e prodotti con forti 
valenze all’integrazione con un contesto specifi­
co: da un lato, quindi, produzioni «ad hoc» 
risolte con oggetti non esportabili ma i cui nume­
ri dovranno comunque giustificare l’intervento 
dell’industria; dall’altro, lo sviluppo di nuove 
potenzialità della produzione industriale, atte a 
garantire prodotti al loro interno diversificabili 
e contestualizzabili. La sperimentazione, ad 
esempio già in atto, delle lavorazioni automati­
che a controllo numerico o di particolari accor­
gimenti come il taglio laser per i metalli, costi­
tuisce, in quest’ottica, un interessante approccio 
per produzioni seriali con forte diversificazione 
interna. Questo è particolarmente valido nel ca­
so dei progetti di «sistema» in cui, all’interno di 
una gamma di componenti base si rende possibi­
le una caratterizzazione specifica con interventi 
sulle forme, sull’impiego di materiali in alter­
nativa, di textures e colorazioni differenziate. Le 
coperture del già citato sistema di pensiline per 
Torino rappresentano, proprio con la loro inter­
cambiabilità ed adattamento alle espressioni ar­
chitettoniche di ogni ambito della città, la valen­

za contestuale di un sistema ad alta industrializ­
zazione, pensato fin dalla prima impostazione per 
contesti diversi. Nella stessa ottica, vedremo tra 
breve la collocazione, sempre in Torino, di sedu­
te in cui la traforatura del manto segue un crite­
rio di immagine differenziata per ambienti e per 
obiettivi specifici di comunicazione, definiti ca­
so per caso.

Ai progettisti infine, spetta il ruolo chiave di 
conciliare gli interessi della città con le possibili­
tà dell’industria. Una progettazione sensibile, 
quindi, tesa a captare per le attrezzature «ad hoc» 
quella sintesi dei caratteri ambientali in grado di 
divenire forma o dettaglio costruttivo dell’oggetto 
e, nel caso di un sistema dalle collocazioni non 
definite a priori, i gradi di flessibilità e di apertu­
ra del sistema stesso.

Ricerca tecnologica poi, tale da costituire 
orientamento e stimolo per le sperimentazioni del­
l’industria stessa.

Sobrietà espressiva: c’è da augurarsi, come ha 
scritto recentemente B. Munari, che la gente co­
minci a capire la differenza che esiste tra il dire 
«semplice ma bello» e «semplice quindi bello». 
Quindi, non che malgrado l’oggetto sia semplice 
possa anche essere ritenuto bello, ma che l’oggetto 
semplice è una conquista, un equilibrio faticoso 
a raggiungersi. È una delle strade del design ed 
è anche, con la contestualità, uno degli ingredienti 
del nostro design per la città. Il lavoro del toglie­
re resta invisibile; ciò che è stato eliminato, il su­
perfluo, il ridondante, il ripetitivo, l’avulso, spa­
risce e resta solo l’essenziale. E quello che resta 
ha un suo senso, una sua espressività, forse an­
che una sua estetica.

536 ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 45 - N. 11-12 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1991



DESIGN E AMBIENTE

Design dei margini
Contributo di Luigi Bistagnino, Carla Lanzavecchia e Mario Simonetta 

Bistagnino Associati

Termini come ambiente, ecologia, genius lo­
ci, impatto ambientale, negli ultimi anni sono stati 
così usati che oggi appaiono consunti, vuoti di 
contenuto (1). Verrebbe la voglia di abbandonarli 
definitivamente, ma il problema è che sul piano 
concreto i risultati raggiunti sono pochi e che il 
futuro del design è realmente connesso alla dispo­
nibilità o meno delle risorse.

La previsione odierna del loro progressivo im­
poverimento richiede più che mai ai progettisti di 
valutare a fondo le conseguenze sull’ambiente che 
accompagnano la produzione dei nuovi oggetti. 
L’orientamento sociale è senz’altro indirizzato 
verso produzioni più pulite, che richiedano me­
no costi energetici che siano di più agevole scom­
posizione ed eliminazione. Gli studiosi sono in­
fatti concordi nel sostenere che il vecchio assio­
ma chi inquina paga, irrilevante ai fini ecologici, 
si è convertito nel più utile chi inquina pulisce: in 
questo campo tuttavia le conoscenze generali so­
no ancora approssimative e le industrie dal can­
to loro non contribuiscono a chiarire le idee.

Parlando ad esempio di riciclaggio, l’industria 
dell’auto (ma non è l’unica) afferma che da anni 
ha avviato al proprio interno processi di recupe­
ro dei componenti. In realtà da tempo recupera 
il proprio invenduto, non le miriadi di carcasse 

abbandonate nelle discariche; quindi non solo non 
ricicla, ma a ben guardare spreca energia sia per 
assemblare che per scomporre, mentre sa benis­
simo che la produzione “just in time”, realizza­
ta cioè quando ve ne fosse realmente bisogno, ri­
chiederebbe senza dubbio minori costi energeti­
ci. Con ciò comunque non si vuole puntare il di­
to su nessuno, consci del fatto che questa eterna 
tela di Penelope è in realtà frutto di precise scel­
te sociali e che quindi molto spesso l’industria non 
può fare diversamente.

Il fatto è che le tecniche produttive e gli stessi 
materiali sono cambiati molto più profondamente 
dell’organizzazione sociale. La materia — scrive 
Francois Dagognet — corre più in fretta dello spi­
rito. Chi l’avrebbe mai detto?... Il materiale si in­
tellettualizza, ecco il dato sconvolgente della fine 
del Ventesimo secolo... La materialità attuale si 
ricrea incessantemente sotto i nostri occhi (2).

Siamo incredibilmente giunti alla possibilità 
di disporre di materiali «su misura», non esistenti 
a priori ma da approntare dopo la progettazio­
ne. Di fronte agli infiniti adattamenti a cui essi 
si prestano, il design deve assumersi ancor di più 
le proprie responsabilità, in quanto la fase della 
scelta obbliga a progettare contemporaneamente 
l’oggetto, il materiale, i costi energetici occorrenti
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per la produzione, le successive ricadute sull’am­
biente. Poiché nella situazione odierna possono 
essere prodotte persino le anisotropie e le impu­
rità, Ezio Manzini sottolinea che in questa gestione 
della complessità... lo spessore dell’artificiale cre­
sce (3). In tutto ciò la cosa più semplice da pro­
gettare sembrerebbe proprio la forma degli og­
getti, ma non è così, perché la loro gestazione 
espressiva non può essere disgiunta dagli investi­
menti in termini energetici; a ciò si aggiunga che 
il peso di questi ultimi nell’ambito progettuale au­
menta proporzionalmente alla forza dei legami 
che uniscono alcuni prodotti a particolari conte­
sti, legami più che evidenziati dal citato dibattito 
sul rapporto design e genius loci, normalmente 
incentrate sul confronto tra oggetti e città ai fini 
del raggiungimento di nuove armonie.

Esistono però ambiti che apparentemente so­
no terra di nessuno, luoghi del nulla: sono gli spazi 
di transizione, gli intervalli. Sono le strade, le au­
tostrade, le emergenze dei gasdotti, delle discari­
che, dei depuratori, sono in pratica i margini. Il 
tema dell’ibridazione design/architettura dei mar­
gini è affascinante anche perché è spesso inesplo­
rato: generalmente infatti se ne valuta soltanto 
il profilo strettamente tecnico. Eppure anche qui 
esiste un paesaggio contestuale sebbene involon­
tario, con i suoi segni e il suo linguaggio specifi­
co, un insieme che ben si presta all’ottimizzazio­
ne dell’ecologia relazionale.

Sia che questi luoghi costituiscano fonti di ul­
teriore inquinamento (strade, autostrade) o che 
al contrario siano da considerarsi indispensabili 
per il loro ruolo di industrie di ri-generazione di 
risorse (ad esempio i depuratori, le discariche, e

in genere tutte le industrie della seconda genera­
zione) richiedono un approccio metodologico che 
possieda al suo interno un contenuto ambientale 
ancora più forte del normale. Nella progettazione 
di queste emergenze, infatti, l’inserimento di og­
getti (passerelle, mancorrenti, pavimentazioni, cor­
pi illuminanti) realizzati con materie riciclate (pla­
stiche o altro), seppure sia da considerarsi condi­
zione necessaria, da sola non sembra sufficiente 
a soddifare l’esigenza complessiva. L’aggiunta di 
una progettazione che tenga conto non solo del­
l’assemblaggio ma anche della scomposizione a 
posteriori dei componenti costituisce senza dub­
bio un arricchimento, ma il nocciolo risiede co­
munque nel rapporto che deve innescarsi tra que­
sti spazi di transizione e il progettista, unico vei­
colo in grado di trasformare a fondo l’ottica pro­
gettuale del designer. Quest’ultimo si trova nella 
fase della scelta, praticamente la tecnologia gli 
offre infinite possibilità per attribuire identità ed 
espressività autonoma a questi ambiti generalmente 
caratterizzati solo da cicatrici più o meno evidenti.

Il problema però non è tecnologico ma cultu­
rale: più la materia è finemente manipolata, più 
in essa i componenti diventano inscindibili gli uni 
dagli altri e quindi impossibili da riciclare.

Di fronte a ciò il progettista, per operare in 
senso ambientale (come implicitamente gli è ri­
chiesto) deve scegliere di non avvalersi delle po­
tenziali possibilità tecnologiche.

Nel «regno» dei reflui e della spazzatura c’è 
molta esigenza di trasparenza (spesso infatti si cre­
de erroneamente che si tratti solo di processi chi­
mici), di creatività e di qualità dei dettagli tecni­
ci. Paradossalmente è proprio il dettaglio l’ele-
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mento-chiave per la ricostituzione di un’identità. 
Si è notato infatti che nei contesti ambientali ap­
parentemente «naturali» si adattano più facilmen­
te oggetti ad alta tecnologia espressiva che altre 
forme ibride. Ciò però non implica affatto la ri­
cerca formale fine a se stessa: sempre per scelta cul­
turale il progettista dovrebbe anzi rinunciare a 
qualsiasi forma gratuita di good design se questa 
a livello produttivo implica, come sovente acca­
de, un impiego energetico superiore rispetto a quel­
lo richiesto da forme più semplici. Nel campo del 
design dei margini il presupposto è: più qualità, 
meno energia; se a ciò si aggiungesse più divulga­
zione, probabilmente il concetto potrebbe col tem­
po essere esteso agli altri settori, ma per arrivare 
a tanto dovrebbero essere i consumatori stessi a 
sollecitare la produzione di oggetti più semplici, 
più puliti, dotati di altre simbologie. Tale svolta 
culturale, data la sua radicalità, è impensabile a 
tempi brevi. Sono quindi gli interstizi, proprio per­
ché terra di nessuno, l’ambito più idoneo per l’ap­
plicazione di questo approccio progettuale.

L’esperienza personale dimostra infatti che sul 
piano pratico è possibile superare le resistenze dei 
produttori sino ad indirizzarli alla ricerca di nuove 
qualità. Dopo aver infatti affrontato professio­
nalmente alcune delle suddette tematiche, in col­
laborazione col Centro Ricerche Domus Acade- 
my abbiamo coinvolto industrie di settore non so­
lo a finanziare un’apposita ricerca sfociata nel sag­
gio Produrre Risorse, ma anche a sponsorizzare 
un evento inusitato quale La metamorfosi ambien­
tale (4): un seminario, rivolto agli studenti delle 
Facoltà di Architettura, sull’uso innovativo dei 
rifiuti civili e industriali nell’ambito dell’architet­

tura e del design che si è tenuto a Torino (Villa 
Guaiino e Castello del Valentino) dal 6 al 18 mag­
gio di quest’anno. Forse per la prima volta Enti 
Pubblici (assessorati di Comune, Provincia e Re­
gione), Industrie (Bio Italia e Ecophenix), Uni­
versità (Politecnico di Torino), un artista (M. Ga- 
stini) e degli studenti si sono confrontati su te­
matiche ambientali che si sono approfondite pro­
gettualmente nei tre workshop:
— depurazione acque reflue (tutor L. Ristagnino); 
— rifiuti solidi urbani (tutor M. Sestito)-,
— potenzialità post/prodotto (tutor D. Santa- 
chiara).

I progetti nati unitamente agli oggetti (modelli 
iconici) sono confluiti in una mostra, tenutasi alla 
Facoltà di Architettura di Torino, che ora diven­
terà itinerante per diffondere la sensibilità sull’ar­
gomento e stimolare l’approfondimento di que­
ste insolite tematiche progettuali.

(1) Se per caso interessasse il nostro parere in tal senso 
si vedano gli articoli su:

— Gran Bazaar, ott/nov. 89 n° 70, pag. 98;
— Via, sett. 91, n° 19, pag. 66.
(2) Francois Dagognet, Prefazione in Ezio Manzini, La 

materia dell’invenzione, Arcadia ed., Milano, 1989.
(3) Cfr. Enzo Manzini, op. cit.
(4) Organizzata da: Centro Ricerche Domus Academy, 

Laboratorio Modelli (C.I.S.D.A.) della Fac. Architettura di 
Torino e Proto Design (associazione di studenti di architet­
tura di Torino). Patrocinatori e sponsor: Politecnico di To­
rino, Assessorati all’Ambiente e alla Gioventù della Città 
di Torino, Assessorato alla Cultura della Provincia di Tori­
no, Assessorati per i Beni Culturali e per la Cultura della 
Regione Piemonte, Bio Italia, Ecophenix.
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Arredi e Architettura: 
continuità della professione di architetto

Contributo di Roberto Gabetti, professore ordinario di Composizione 
Architettonica presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino

Devo premettere alcune giustificazioni di ca­
rattere personale: vorrei dire qualcosa per spie­
gare — a chi non lo sa — come e perché si possa 
essere legati alle tradizioni del Settecento, dell’Ot­
tocento, e ancora del nostro Novecento in gran 
parte trascorso. Se sul Settecento tutti oramai so­
no d’accordo — ma non lo erano sessant’anni fa, 
e qui va il merito di Tellucini, Olivero, Brink- 
mann, Viale, Brayda —; se sul Novecento ora­
mai tutti sono costretti ad essere d’accordo, do­
po l’omologazione generalizzata del movimento 
moderno e dopo il gran successo dell’Internatio­
nal Style, sull’Ottocento si preferisce tacere. E so­
no grato a quei pochi che se ne occupano, specie 
quando se ne occupano con meditata attenzione 
critica.

Confesso che il mio amore per l’architettura 
dell’Ottocento ha radici lontane e non è per nul­
la oggettivo: fin da bambino, ho imparato a ri­
conoscerla, a rivederla con simpatia, seguendo i 
discorsi del mio nonno materno, Attilio Davici- 
ni: mi parlava dei suoi rapporti con Riccardo 
Brayda (cugino primo, però, di mio padre) con 
D’Andrade, con Ceppi, del lavoro suo e di suo 
fratello Giuseppe nello studio che aveva con suo 
padre Giovanni, studio che avevano ereditato da 
Benedetto Brunati (Giovanni Davicini ne aveva

sposato la figlia). Il nonno Attilio mi parlava con 
simpatia dei cugini Mattirolo, Talucchi, Spurgaz- 
zi; mi parlava anche con garbata ironia dei suoi 
compagni di corso, costruttori di ferrovie e di in­
dustrie. I discorsi di un uomo cascano spesso nel 
vuoto di una conversazione animata, a più voci: 
e i suoi Talucchi e Spurgazzi cadevano fra qual­
che sorriso in discussioni ove comparivano i no­
mi di altri: Badoglio e Oraziani, Kesserling e Mar­
shall. Io però non avevo nessuna attrazione per 
quelle vicende di guerra, che mi facevano solo una 
grande paura; per questo preferivo rifugiarmi in 
una conversazione parallela, che riguardava so­
lo me e mio nonno; andavamo avanti così per ore 
e ore. Morendo mi ha lasciato i due volumi in fo­
lio dei disegni del Letaronilly e il bel volume in 
8° che li accompagnava: era per lui una summa 
di riferimenti certi. E ho così imparato che Ro­
ma, più che Milano, più che Parigi e Londra, era 
stata per i primi allievi del Museo Industriale un 
grande esempio di urbanistica e di architettura.

Un legame famigliare può tramutarsi in affetto 
o in odio: sta a chi lo trasmette la responsabilità 
di assegnare al messaggio un segno più, o un se­
gno meno. Così ho incominciato fin da bambino 
ad amare un’architettura che mi veniva pazien­
temente illustrata in passeggiate lungo i portici e
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lungo i viali, durante le quali mi pare allora di 
avere carpito qualche messaggio confidenziale e 
privilegiato.

Passando gli anni, entrato a scuola, mi ero ac­
corto del grande silenzio che copriva tutto l’Ot­
tocento: affioravano termini come «vieti canoni 
del», «cattivo gusto dei», «pessimo uso della sto­
ria da parte di». Che le cose non fossero proprio 
così, me lo avrebbe denotato con chiarezza sol­
tanto Benedetto Croce — che allora si leggeva per 
esteso — per quel suo mirabile saggio su Pietro 
Selvatico Estense.

Avevo anche un nuovo amico, allora, che mi 
faceva un po’ da aio: era Carlo Brayda, ingegne­
re, figlio dell’architetto Riccardo. Carlo era a 
scuola assistente nelle aree della storia e del re­
stauro; Carlo vedeva che ero come smarrito in 
questa città dalla quale mancavo da vent’anni; mi 
insegnava ad usare la Leica — di cui era mae­
stro —, e a guidare l’automobile. Così anche lui, 
ha avuto modo di trasmettermi un amore verso 
il passato, affettuoso e forte per vicinanze imme­
diate. Vedendo in casa nostra qualche sgabello 
o qualche cassapanca — noi non abbiamo mai 
buttato via un mobile —, pensavo a D’Andrade, 
a Brayda. E non mi stupivo che grandi architetti 
di allora avessero disegnato una scrivania (ne ri­
cordo due, assolutamente eccezionali: quella di 
Alessandro Antonelli nella sua casa di Maggio­
ra; l’altra nell’alloggio di Rigotti in corso Mat­
teotti: era quella di Annibale Rigotti, che vi sta­
va seduto dietro, autorevolissimo testimone di sè 
e di altri).

Quando mi sono messo a lavorare con Aima- 
ro Isola — figlio e nipote di due maestri pittori, 

che bene conoscevano i maestri piemontesi e fran­
cesi del Sette e Ottocento —, ci siamo subito in­
tesi sul fatto che qualche mobile di casa poteva­
mo benissimo portarlo in studio, e potevamo be­
nissimo anche disegnarlo.

Non avevamo contratto nessuna repulsione ri­
spetto ai nostri mobili di casa. Quando, con Gior­
gio Raineri, abbiamo fatto delle quasi serie per 
la Borsa Valori di Torino, e poi — noi due soli 
— alcuni pezzi unici per la Bottega d’Erasmo, li­
breria e alloggio del titolare, ci pareva di lavora­
re senza pregiudizi, nè verso il vecchio, nè verso 
il moderno. Non eravamo iscritti a nessun ADI, 
non ci sentivamo protagonisti nel campo del de­
sign; ma ci dedicavamo al progetto di arredi con 
una certa regolarità e costanza, anche per accon­
tentare quegli amici e conoscenti che mettevano 
su casa in città o in montagna, quei clienti che 
volevano rinnovare il negozio, il magazzino, lo 
studio.

Quando Fulvio Ferrari li ha raccolti tutti as­
sieme e li ha pubblicati nel bel volume di Alle- 
mandi del 1986, siamo stati lietamente sorpresi.

Così, senza computer e senza laboratori, con 
poche punte scriventi in bianco e nero, a colori, 
abbiamo tracciato alcuni segni, che portavano a 
realizzare alcuni mobili. Ci è stato di grande so­
stegno, in questa modesta attività, il motto di Ro­
gers «dal cucchiaio alla città»: un motto di grande 
suggestione, almeno anche per noi, che apparte­
nevamo a quel «circuito generazionale» del 
1925-30, che aveva seguito quello degli anni 
1905-1910. Il nostro «circuito» comprendeva due 
gruppi: gli eroi dell’architettura, e gli architetti 
in senso semplice: noi appartenevamo al secon-
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do gruppo (con Giorgio Raineri, con Ezio Luzi, 
con Sergio Jaretti ecc. a Torino; con Guido 
Canella, Vittorio Gregotti, Giotto Stoppino ecc. 
a Milano). I primi, gli eroi, interpretavano il 
motto di Rogers nel senso dell’autorevolezza — 
e talora anche dell’autorità, quando erano riusci­
ti ad averla —; noi potevamo, dovevamo, pare­
va dicessero — possedere ogni occasione positi­
va, dal design alla pianificazione territoriale, per­
ché a questi siamo portati, in quanto seguaci di, 
e di, e di... I secondi — noi — seguendo invece 
il modello semplice, dettato dalle circostanze, re­
gistravano gelidamente la scarsità e la modestia 
delle occasioni professionali: quelle correnti, 
potevano dirsi minime, veramente; incastonate 
fra queste, c’era qualche circostanza ecceziona­
le. Noi secondi prendevamo le cose così, come ve­
nivano: e il disegno di mobili ci pareva approc­
cio possibile anche in esempi limitati: Rogers ci 
era stato di guida, nel segnalarci l’estrema diffi­
coltà di questo lavoro, definito così vicino al corpo

della gente, e quindi ai loro modi di vita corrente.
Quando la B&B Italia ci ha invitati un anno 

fa a progettare un mobile, insieme ad una rosa 
di amici (qualcuno però lo abbiamo conosciuto 
solo allora, anche se lo stimavamo da lontano), 
abbiamo voluto dedicarle il meditato progetto di 
una poltrona, a due versioni, con schienale bas­
so e con schienale alto; ci pareva esprimere e con­
tenere le nostre esperienze passate, per passarle 
al futuro. Così con molta attenzione agli apporti 
degli espertissimi tecnici di B&B, ci siamo com­
portati, in quel laboratorio, come in un cantiere: 
cercando di imparare molto, correggendo conti­
nuamente i nostri prototipi, arrivando a concor­
dare un oggetto che noi avevamo oramai voglia 
di vedere realizzato, e che loro avevano oramai 
voglia di realizzare. Chi comprerà quella como­
da, comodissima poltrona, potrà chiacchierare 
amabilmente su di noi, oppure addormentarsi e 
condividere qualche nostro sogno di progettisti 
architetti.
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Istituto Alvar Aalto
Museo dell’architettura e delle arti applicate

Finalità - Gli scopi dell’Istituto sono:
a) la diffusione della conoscenza dell’archi­

tettura e dell’arte moderna e storica, con parti­
colare riguardo ai settori presenti in archivio.

b) salvataggio, ordinamento e messa a dispo­
sizione degli studiosi, di archivi fondamentali per 
la storia dell’arte e dell’architettura contempora­
nea e di documenti di grande importanza per la 
storia del Movimento Moderno europeo.

c) salvataggio, ordinamento e conservazione 
di architetture, arredi, opere e disegni attinenti 
ai settori di specializzazione.

Attività - L’Istituto Alvar Aalto/Museo del­
l’Architettura e delle Arti Applicate ha un cam­
po multiforme di attività: da un lato la ricerca sul­
l’arte e sull’architettura moderna e storica, sui 
rapporti tra le arti e più in generale sulla costrut- 
tività umana, architettura popolare italiana e in­
ternazionale, centri storici e paesaggio, Alvar Aal­
to e architettura finlandese. Dall’altro, nel suo set­
tore museale, conserva collezioni e archivi, do­
cumenti e oggetti dei settori di sua pertinenza con 
particolare specializzazione su Razionalismo e Fu­
turismo piemontese, italiano e internazionale, sul­
le arti applicate di questo secolo, sul Costruttivi­
smo storico e contemporaneo.

Svolge inoltre attività di diffusione culturale 
proponendo e organizzando incontri, serie di con­
ferenze, dibattiti ed esposizioni in Italia e all’e­

stero sui personaggi e sui problemi più attuali del­
l’arte e dell’architettura contemporanea.

Museo dell’Architettura e delle Arti Applicate 
Oltre ai disegni contenuti nei fondi di cui all’ar­
chivio, vi sono conservati: oggetti d’arte applicata 
moderna e contemporanea; mobili, arredi, vasi, 
lampade, modelli, ceramiche di Alvar Aalto, Nico­
la Mosso, Pagano e Levi Montalcini, Cuzzi, Ches- 
sa, Dezzutti, Deabate, Sturani, Bottoni, Moritz, 
Perzell, Leonardo Mosso, Laura Castagno, Diul- 
gheroff, Fillia, Oriani, Rosso, Aloisio, Fronzoni, 
Sonja Delaunay, Eileen Grey, Albini, Stam, ecc.

Il Museo possiede inoltre una collezione di li­
bri e riviste, con copertina originale d’autore e 
d’artista, di circa duemila pezzi.

Archivio - Raggruppa i fondi: Nicola Mosso, 
Umberto Cuzzi, Mario Dezzutti, Leonardo Mos­
so, Laura Castagno, Teonesto Deabate, Ottori­
no Aloisio (parte), Giulia Veronesi (archivio fo­
tografico), Alvar Aalto (parte), Vittorio Parmen- 
tola (parte). L’archivio contiene inoltre documenti 
e progetti originali di: Mies van der Rohe, Le Cor- 
busier, Alberto Sartoris, Carlo Mollino, Gigi 
Chessa, Hans Schmidt, Fillia, Diulgheroff, To­
ny Garnier, H. Bòhm, Max Bill, R.P. Lohse, do­
cumenti CIAM, ecc.

L’archivio comprende inoltre testimonianze 
originali di molti tra i maggiori artisti contem­
poranei.
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Progettare a Torino
Incontro con Piero Gatti, Bruno Giardino e Giuseppe Raimondi

D. Quanto incide il clima culturale esistente 
in una città come Torino sui vari aspetti della pro­
fessione? Raimondi ritieni di essere portatore di 
una certa «torinesità»?

RAIMONDI. Non credo che nel mio lavoro 
ci sia un aspetto di torinesità che si renda visibile 
a livello formale. Oggi il designer opera a livello 
internazionale, in un contesto in cui diventa im­
portante uno stretto rapporto con l’azienda. In 
altre parole, se i miei prodotti vengono adottati 
significa che, oltre a rappresentare qualcosa di me, 
in qualche modo sono coerenti con quello che l’a­
zienda ha individuato come corretti.

GATTI. A mio parere essere «torinesi» oggi 
significa essere degli emigranti, perché di fatto in 
Torino non si riesce ad operare. E non solo perché 
il settore produttivo è dominato dal settore auto...

RAIMONDI. Condivido in parte questa tua 
opinione. Io difendo però una certa Torino fatta 
di meditazione, di desiderio di intersecare espe­
rienze di altre discipline. Torino è una città dove 
c’è una grossa presenza Fiat, ma dove c’è anche 
una grossa presenza di artisti internazionalmen­
te noti quali Merz, Zorio o Paolini o di perso­
naggi come Bobbio o Vattimo. Nonostante ciò 
è difficile che si creino ricche occasioni di incon­
tro tra queste entità, come potrebbe verificarsi per

esempio a Milano. Milano ha le riviste, la Trien­
nale, l’ADI, la moda. Tuttavia proprio in queste 
città «centrali» gli incontri e gli scambi sono spes­
so bruciati dall’ansia dell’attualità e allora i lati 
negativi di Torino diventano positivi.

D. A Torino lamentate il disinteresse al dibatti­
to, ad un’elaborazione complessiva che inquadri 
e colleghi i fatti singoli che non sono pochi...

RAIMONDI. Non c’è uno strumento che li 
sappia intrecciare e che sappia fare anche da cas­
sa di risonanza. Ad esempio è stimolante Merz, 
ed è stimolante la realtà Fiat; manca però la pos­
sibilità di creare collegamenti tra Merz e Fiat. 
Merz continua a fare Merz e Fiat continua a fare 
Fiat. Chi è sensibile può fare questi archi voltai­
ci che restano però personali.

D. A questo punto può essere interessante sen­
tire Giardino, che vive più di tutti all’interno del 
mondo industriale.

GIARDINO. Non condivido le osservazioni di 
Raimondi: Torino è una città stimolante. Io ho vis­
suto per una decina di anni nel mondo della carroz­
zeria. Ebbene, anche quando si progettavano altre 
cose oltre l’auto, le problematiche erano, e sono, 
di alto livello tecnico. Torino è stimolante per questi 
aspetti tecnologici: l’automobile è un sistema com­
plesso con metodologie di progetto d’avanguardia.
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GATTI. Ma è proprio l’auto che è un oggetto 
in involuzione, addirittura obsoleto...

GIARDINO. L’auto è un concentrato di alta 
tecnologia produttiva con un rinnovamento del lin­
guaggio formale condizionato da altri fattori. Va 
tenuto presente che i risultati legati all’utilizzo di 
tecnologie avanzate, essendo sempre piegati a enor­
mi fattori economici, a volte possono sembrare in­
soddisfacenti. Nonostante questi stimoli è pur ve­
ro che si è costretti a rivolgersi altrove. Tutto ciò 
rientra in una critica alla città monoindustriale e 
forse monoculturale.

D. Raimondi, però, lamenta soprattutto una 
carenza di interscambio di cultura generale, un si­
stema informativo tipico ad esempio del settore del 
mobile, molto ricettivo verso la moda e gli atteg­
giamenti d’avanguardia, capace di coinvolgere e 
contestualizzare l’interesse delle masse.

GIARDINO. Ripeto che, comunque, Torino 
qualcosa mi ha offerto. L’aspetto tecnologico, il 
lavorare costantemente in riferimento alla produ­
zione, alla fattibilità, mi ha dato la possibilità di in­
serirmi e di collaborare con industrie che ambisco­
no sviluppare proprio questo aspetto del prodotto.

GATTI. Come diceva Raimondi, a Torino 
recentemente non c’è più stato uno scambio tra 
industria e cultura, come per esempio a Ivrea con 
l’Olivetti, o a Milano con la Pirelli e la Rina­
scente, o in Germania con la Braun. Noi paghia­
mo lo scotto di questa monocultura isolata. A 
Torino manca una vivace borghesia. La borghe­
sia di Torino è conservatrice, ferma, troppo 
vecchia.

GIARDINO. Se si progetta per la produzio­
ne occorre stare con i piedi per terra, a meno che 

non ci sia una specifica richiesta di sperimenta­
zione. Un prodotto industriale deve essere innan­
zitutto funzionale e fattibile. Non vedo tutto que­
sto come un aspetto negativo.

GATTI. Io ho lavorato sui frigoriferi. I fri­
goriferi, come le automobili, sono prodotti che 
non funzionano, che non hanno più nessun sen­
so così come sono oggi. Lo stesso telefono di Giu- 
giaro secondo me è un oggetto funzionalmente 
sbagliato. Il mondo del design molto spesso è fa­
sullo, salvo alcuni casi; per il resto ci sono mi­
liardi di telefoni tutti uguali. Il design ormai è 
troppo influenzato da fattori industriali, di mar­
keting e di immagine. Prevale una logica indu­
striale orientata al profitto. Oggi quando propo­
ni un progetto ti chiedono chi sei, che nome hai, 
se si vende o non si vende.

D. Gatti parte dal concetto che, a prescin­
dere da Torino, il design risente di una crisi più 
vasta.

RAIMONDI. Negli anni in cui ho comincia­
to, emergevano gli aspetti eclatanti. Sostanzial­
mente riportavano all’interno della disciplina del 
design certi linguaggi stimolanti di quegli anni. 
Su questa voglia di trasportare certi segni o certe 
tecnologie da altri mondi, si è inserita una mag­
giore capacità di colloquiare con le esigenze del­
l’azienda. È così cresciuto il desiderio di poter dare 
all’azienda un prodotto utile oltre che innovati­
vo. L’innovazione non sempre può rientrare nel­
l’ambito del rinnovamento del linguaggio; pro­
prio sul concetto di rinnovamento del linguaggio, 
si è creata — soprattutto nelle riviste — una cer­
ta diseducazione al fare professionale. Molti gio­
vani designers, sull’onda del successo di questi
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maestri, si sono fermati su quello che è l’aspetto 
più ovvio, più banale. Per un progetto esempla­
re di tavolino, si è creata una consuetudine tale 
per cui se un nuovo progetto non ha quattro gam­
be un po’ ricurve non è un tavolo interessante; 
e poi, subito dopo, se non ha diciotto gambe piut­
tosto che le solite banali quattro non è abbastan­
za nuovo... E si genera quasi una questione mo­
rale di cui sento l’obbligo di parlare. Si corre cioè 
il rischio di lavorare per la carta stampata, e quin­
di di essere gratificati da un’immagine pubblica­
ta. Le riviste, dovendo stampare ogni mese un 
pacco di carta patinata, non hanno più capacità 
critica, plaudono indiscriminatamente a qualun­
que novità. Per molti giovani c’è il rischio di non 
avere una professionalità nel senso più profon­
do del termine. Parlo dell’essere coscienti che il 
progettare implica fare delle scelte. Per fare del­
le scelte bisogna sapere quali sono le conseguen­
ze di queste scelte per se stessi, per l’industria, per 
i costi. Chi progetta pensando soltanto a una scel­
ta di linguaggio, di forma, fa un discorso un po’ 
«ignorante», senza problematiche. E se ci si fer­
ma al gesto, si rischia di far diventare ogni gesto 
un tic. Si crea spesso in molti giovani o in strut­
ture giovani, come alcune derivate dal settore au­
to, l’illusione che il mondo del design nasca ieri. 
A mio parere le riviste di design e di arredamen­
to hanno una grossa responsabilità su questa as­
senza di ponti di memoria, di collegamento cul­
turale.

D. Esiste un fondamento culturale torinese co­
mune, forse riconducibile alla serietà di approc­
cio, come dicono Raimondi e Giardino, oppure 
non c’è più alcuna speranza come sostiene Gatti?

RAIMONDI. È difficile configurarlo quan­
do esiste uno scarto culturale come tra certi pro­
getti di auto e certi prodotti con la stessa firma 
nel campo dell’arredamento. A mio avviso que­
sto fenomeno è dovuto principalmente a due mo­
tivi. Il primo è che queste persone, che conosco­
no veramente a fondo il campo dell’automobile 
hanno avuto finora uno scarso impegno in altri 
settori utilizzati principalmente come una cassa 
di risonanza. Il secondo motivo è dovuto al fat­
to che è molto complessa la ricchezza di valenze 
che c’è dietro ad un prodotto di arredo come 
per un film o una poesia. Questi prodotti pos­
sono sembrare semplici: una sedia ha quattro 
gambe, una poesia può essere fatta di cinque pa­
role, ma non per questo sono «sempliciotti». 
Tutti i prodotti che hanno una ricca storia, che 
hanno rapporti secolari con l’uomo, hanno va­
lenze molteplici. Solo chi percepisce e conosce 
questa complessità ha la speranza, la possibilità 
di riuscire. È anche vero che l’abilità sta nel ri­
trovarsi dei collaboratori in grado di progetta­
re, all’interno di un certo marchio, dei buoni 
prodotti.

GIARDINO. Si dice molto del design italia­
no. Però oggi il design italiano ha molto da im­
parare dalle grandi strutture torinesi. Forse oggi 
in Torino e nel settore auto in particolare c’è un 
po’ la frustrazione di non riuscire ad andare al 
di là del fatto produttivo, di non poter cantare 
l’oggetto di altre valenze. Ma questo tipo di at­
teggiamento nel mondo della produzione con 
grandi investimenti è vitale. Ma può succedere che 
una progettazione troppo «convogliata» alla lun­
ga possa diventare noiosa.
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L’altro design
Incontro con Toni Corderò

D. Come arrivi al design?
CORDERÒ. Agli inizi non ero affascinato dal 

progetto architettonico per cui ho dedicato alme­
no una prima parte della mia formazione profes­
sionale all’arredamento.

Per l’arredamento mi riferisco ai grandi 
decoratori francesi, al periodo che inizia negli an­
ni ’30. Ciò che un tempo facevano anche gli ar­
chitetti, disegnando l’architettura fuori e dentro. 
Una cultura che non c’è più, forse ancora pre­
sente negli anni ’50 e ’60, vedi Albini, Mollino, 
ed altri ma con la mia generazione si è comincia­
to a distinguere tra architettura, arredamento e 
design.

Questo approccio, su cui ha inciso in modo 
determinante, come una folgorazione, la scoper­
ta di Carlo Scarpa, per un certo periodo ha reso 
confuso il mio percorso progettuale.

Partivo sempre dal dettaglio e sovente perde­
vo per strada l’idea generale.

D. Tutto questo in che rapporto con il design?
C. Senza incontrarlo! Addirittura all’inizio ho 

fatto un percorso inverso, per principio ero con­
trario al design, preferivo utilizzare nell’arredo 
mobile prodotti di artigianato o antiquariato. An­
che perché a Torino se è difficile sentirsi archi­
tetto è impossibile sentirsi designers!

Il design da sempre è a Milano con quasi tut­
ta la produzione e tutta la stampa di supporto.

D. Ma recentemente Corderò è arrivato ad una 
sua dimensione professionale consolidata che 
comprende anche il design...

C. È capitato ultimamente, non a caso con 
committenti milanesi. Da molti anni lavoro di più 
a Milano. Purtroppo a Torino ci sono poche oc­
casioni, la committenza è scarsa e quando c’è so­
vente chiama professionisti da fuori... qualche 
volta ho pensato che non volesse testimoni! Mi­
lano al contrario è un po’ Babilonia. Tutto suc­
cede lì. I professionisti socializzano, sono solidali 
tra di loro, creano scambi e dibattiti tra di loro, 
sovente diventano essi stessi imprenditori su una 
scena che facilita attraverso la comunicazione, 
l’accadere delle cose.

Per noi a Torino, al contrario, mi pare che tut­
to accada, quando raramente accade, attraverso 
comunicazioni «silenziose» un po’ fuori dal gioco.

D. Questo approccio torinese è produttivo? 
Crea spazi all’esterno?

C. Oggi c’è molto interesse per le città dove 
accade poco. Cito Torino e Napoli come esem­
pi. Da un po’ di tempo la produzione di design 
va a cercare progetti altrove, forse perché Mila­
no non risponde più tanto, forse perché è venuto 
di attualità un design anche un po’ alternativo a 
quello «mitico» di ieri.

Ultimamente, dicevo, mi hanno proposto pro­
getti di design. Ho quasi sempre accettato per gu­
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riosità, perché non credo alle specializzazioni con 
tutto quello che ne consegue.

D. Il mercato ha proposto le tue lampade co­
me un approccio torinese, tra l’altro in accoppiata 
con Derossi...

C. Non solo le lampade appartengono ad un 
approccio torinese, spero tutta la mia scrittura. 
Penso che le città vivono dentro di noi ed a volte 
possono diventare un destino.

Ti ho parlato del genius loci non ancora can­
cellato, del tracciato romano e delle contrappo- 
ste inquietanti contorsioni guariniane, dei balla­
toi ancora in uso, delle magiche prospettive ur­
bane come questa in cui è inserito il Vostro stu­
dio, tra la Mole e Superga.

È talmente facile e consolatorio andare fuori 
riga a Torino. L’unica possibilità rimane assecon­
dare queste vocazioni contradditorie, come altri 
hanno fatto prima di noi; il fascino e la curiosità 
stanno sull’altra sponda, nelle terre di nessuno.

Su questa città' il design si rappresenta attra­
verso la serialità e la specializzazione. Il design 
dell’auto, della componentistica.

Cose molto serie, anche un po’ mitiche dalle 
quali non sono attratto. In questo senso, dell’auto 
mi interessa di più la fodera della portiera, come 
pure il dietro delle cose. Penso ai circuiti stam­
pati, agli stampi ad iniezione ma in chiave di fan­
tascienza, non di tecnologia. Mi attraggono di più 
gli aspetti marginali e secondari.

Tutto questo ha chiaramente un suo prezzo. 
Detto senza vezzo, faccio molta difficoltà a te­
nere aperto lo studio.

D. Parallelamente a questo tuo approccio esi­
ste il fenomeno tipo Giugiaro, certamente molto 
in attivo, che rientra in un tipo di struttura pro­
gettuale ed aziendale altrettanto torinese.

C. Ho appena finito di parlarti di contrad­
dizioni!

L’esempio che fai rientra nel mondo dell’au­
to e con la doverosa cautela, perché questo mon­
do lo conosco poco, mi pare che una cultura omo­
logata può solo generare processi che, all’inter­
no del sistema a cui si riferiscono, possono uni­
camente definirsi con coerenza e senza ambigui­
tà. Da qui ne deriva consenso, sicurezza e rico­
noscibilità e conseguentemente successo d’im­
presa.

Le possibilità che mi competono e su cui pos­
so indagare e proporre si trovano quasi sempre 
al di fuori di questo sistema. Questo sia detto sen­
za complessi.

L’Arte Povera, movimento che si è formato 
e cresciuto in questa città, pur con contenuti dif­
ferenti, rappresenta un buon esempio di cultura 
fuori omologazione.

Le lampade che ho disegnato per Artemide so­
no un altro esempio di prodotto fuori contesto.

Per molti anni lampade ed oggetti di design 
in genere hanno simulato una tecnologia con cui 
non sempre erano realizzati ed ostentavano linee 
aggressive e definite o unitarietà di materiali nel­
la convinzione di esprimere la sicurezza dell’idea 
del «moderno». Questa idea del «moderno» ci 
aveva comunicato codici forse troppo rigorosi, co­
dici che non contemplavano la trasgressione, l’or­
namento, la casualità.

Ho voluto che le mie lampade contenessero 
questi pensieri, ho voluto che fossero composte 
da molti materiali, con differenti finizioni e dif­
ferenti cose appese, perché le loro contraddizio­
ni le rendessero più umane, più possibili.

Un design della «possibilità». Un design dal­
le molte «possibili» definizioni.
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Esperienze in evoluzione
Note ad un colloquio con Beppe Benenti

Nel quadro di un discorso sul design torinese 
ci pare interessante proporre questo tentativo di 
configurare, nel futuribile, il ruolo del designer 
in rapporto alla realtà di Torino, luogo e conte­
sto della maggiore committenza industriale: il set­
tore auto. La realtà della produzione automobi­
listica oggi propone, a scala mondiale, una mar­
cia forzata verso la computerizzazione del pro­
cesso produttivo, comprese le tappe relative al de­
sign. A nostro parere questa evoluzione può pro­
vocare una ricaduta molto profonda su tutto il 
settore del design per le variazioni apportate al 
rapporto energia impiegata - tempo necessario che 
soprattutto oggi costituisce un valido parametro 
di valutazione da parte della committenza. È in­
fatti realistico pensare ad un interfacciamento 
progetto-produzione «esclusivamente» gestito con 
sistemi informatici (CAD-CAM) anche per pro­
duzioni non auto nè altrettanto «ricche». È de­
terminante la possibilità di verifica in tempo rea­
le dei rapporti idea-fattibilità, già ampiamente fre­
quentata, e soprattutto la verifica virtuale di tut­
ti gli aspetti dell’oggetto: consistenza, finitura su­
perficiale, rumorosità e tutto quanto connesso ai 
sensi fino alla contestualizzazione nella realtà. Il 
tutto in tempo reale e con possibilità di modifica 
e ritocchi e quindi di vera progettazione dal vi­

vo. A queste potenzialità, neanche troppo fanta­
siose viste le notizie che provengono dal settore 
ricerca e le presentazioni più recenti ai saloni spe­
cializzati su sistemi pensiero-disegno-modello, To­
rino risponde proponendo una struttura di pro­
duzione del design caratterizzata da due diverse 
realtà. Ad un estremo esistono le grandi struttu­
re «aziendali» del progetto, come Italdesign, Pi- 
ninfarina, I.DE.A., che si propongono come for­
nitori di servizi completi ed integrati (dallo «sti­
le» al prototipo di preserie, passando dall’elabo­
razione del processo produttivo) attraverso l’uti­
lizzo dei più moderni sistemi informatici, spesso 
adottati in largo anticipo sulla stessa committen­
za grazie anche ad una grande disponibilità di ri­
sorse finanziarie che sono esclusive del settore au­
to; e oggi questo processo progettuale è disponi­
bile a basso costo per altri settori del design.

All’altro estremo la realtà torinese propone un 
panorama vitale ma più convenzionale di studi 
professionali attivi nei vari settori del design. Que­
sti si confrontano quotidianamente con lo stesso 
indotto utilizzato dal progetto dell’auto (model­
li, prototipi, stampi...) e con industrie minori, cioè 
con interfaccia non immuni dalla tendenza a 
«computerizzarsi» anche se per motivazioni 
diverse.

ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 45 - N. 11-12 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1991 549



DESIGN E COMPUTER

Per questa seconda categoria di designers è evi­
dente quindi la necessità di porsi domande sul fu­
turo dei modi di progetto sull’opportunità e di­
sponibilità ad adeguarsi alla tendenza di utilizzo 
del computer. L’esperienza insegna che tempo e 
domanda del mercato tendono ad abbattere dra­
sticamente il primo e più diretto problema ope­
rativo: il prezzo dell’elettronica; tanto da poter 
configurare l’adeguamento delle piccole struttu­
re di progettazione in funzione della sola varia­
bile temporale. Diverso il problema se riferito ad 
altri fattori come immagine professionale, tradi­
zione culturale, disponibilità di nuove competenze 
e quindi formazione e didattica. Ed altrettanto 
difficili risultano le risposte. Certamente il tem­
po, ammesso che non diventi generazionale, e la 
spinta della committenza riusciranno ad incidere 
sul sistema didattico e formativo del design affi­
dato oggi esclusivamente all’iniziativa pubblica 
con un circolo vizioso di successo e carenza di 
strutture, che il nostro sistema ha finora accetta­
to, affidandosi alle capacità personali e azienda­
li ma che certamente costituisce una spada di Da­
mocle sull’intero fenomeno del design italiano se 
rapportato a scala di concorrenza mondiale. Re­
sta aperto il problema connesso alla disponibili­
tà dei «singoli» ad adeguarsi al processo ideati- 
vo che i sistemi informatici propongono. E forse 
alla compatibilità stessa del computer con la at­
tuale cultura del progetto. Intanto è fin da oggi 
molto sentita la questione dell’«immagine», più 
legata per ora alla presentazione che alla elabo­
razione del progetto. E in questa ottica di utiliz­
zazione del computer il settore più avanzato co­
me dotazioni, cioè il settore del car-design, co­

mincia a far sentire il suo peso in altri ambiti!
Ma certamente proprio lo sfruttamento della 

considerevole rete di supporto esistente in Tori­
no (ingegnerizzazione e modellistica) già dotata 
di sistemi CAD-CAM renderà presto normale l’u­
tilizzo del computer anche negli studi professio­
nali, che in caso contrario saranno esclusi da uno 
dei settori che ne hanno consentito il fiorire.

A fronte di scelte di campo molto decise tra 
tradizione e computers pare interessante segna­
lare anche un’altra possibilità in qualche caso già 
operativa in Torino: un fenomeno (mutuato dal 
settore auto) di estrazione del fattore più pura­
mente creativo dal fatto progettuale inteso come 
ingegnerizzazione: l’esistenza in Torino di forti 
concentrazioni «computerizzate» dedite al solo 
aspetto di ingegnerizzazione (e disponibli relati­
vamente a basso costo), autorizza a pensare alla 
costituzione di un processo integrato «pro- 
getto-ingegnerizzazione-produzione» fatto di en­
tità indipendenti. Pertanto tutti gli oneri econo­
mici e di variazione strutturale connessi al fatto­
re computer andrebbero ad incidere solo sulle se­
conde fasi e si offrirebbero rispetto a strutture tipo 
ITALDESIGN o I.DE.A. maggiori garanzie nei 
confronti del rischio di omogeneità dei progetti, 
omologazione sul mercato dei risultati formali, 
carenza di cultura «umanistica», ecc..., comun­
que esistente quando si superano certi livelli di­
mensionali delle strutture.

Questo quadro forzatamente previsionale non 
può comunque prescindere dal ruolo specifico del 
designer: il progetto. In fin dei conti si parla di 
dotarsi di sofisticate evoluzioni della matita tra­
dizionale.

550 ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 45 - N. 11-12 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1991



DESIGN E COMPUTER

La nuova ingegneria
Incontro con Sergio Cattaneo e Pietro Piernigotti, 

TESCO S.p.A., società di engineering attiva nel settore automobilistico

D. Qual è il ruolo dell’engineering nel settore 
del design?

PERNIGOTTL II quesito è interessante ma 
complesso per la vastità delle implicazioni. Mi li­
miterei quindi alla nostra esperienza che è legata 
a tematiche precise: il mondo dell’automobile ed 
in questo specifico, il rapporto esistente tra chi 
concepisce le forme e gli stili delle nuove vetture 
e chi — come TESCO — avuto l’imput di stile 
deve progettarne, ad esempio, la carrozzeria e gli 
interni fino alla costruzione dei primi modelli e 
prototipi, e chi, infine, le produrrà in serie di qual­
che migliaio di unità al giorno per un mercato che 
ormai è mondiale. Conciliare la libera espressio­
ne dello stilista, che noi cerchiamo di «rispetta­
re» al massimo, con le rigidità del sistema pro­
duttivo (le sue tecnologie, gli impianti esistenti, 
gli investimenti, ecc.) è impresa sovente difficile 
e che richiede di dispiegare al massimo la propria 
professionalità ed il proprio know-how.

D. In questo quadro il futuro del rapporto tra 
design e produzione non può prescindere dal ruolo 
dell’engineering. Qual è il ruolo assegnato al 
design?

CATTANEO. Per noi il designer è un ricer­
catore di forme nuove, dedotte dalla propria in­
dividuale ricerca di stile e dall’interpretazione dei 
gusti del mercato e della tecnologia disponibile. 
È quindi qualcosa di indipendente ed autonomo 

ma integrabile, attraverso l’ingegneria, nel per­
corso verso l’obiettivo finale: la produzione in­
dustriale. Enucleare la responsabilità diretta del­
la fattibilità dal momento del design è una neces­
sità ed una garanzia di autonomia del designer.

D. Esiste in Torino una tradizione produtti­
va, tecnologica e di progetto: in che modo i si­
stemi computerizzati di progettazione ne sono l’e­
voluzione?

CATTANEO. L’introduzione del CAD prima 
e l’integrazione con il CAM poi stanno cambian­
do non solo il modo di lavorare del progettista o 
del designer: sta cambiando l’organizzazione del 
lavoro complessiva di questo settore. Il CAD non 
è solo un «tecnigrafo elettronico», non è un og­
getto che si presti ad essere usato a latere della gran­
de industria «tirando righe» in casa o aggregan­
do lo studio tecnico «da appartamento» che la 
realtà torinese ben conosce. Il CAD è una tecno­
logia che si sta imponendo e non applicarla signi­
fica essere tagliati fuori dal processo produttivo 
espresso a livello per lo meno europeo. Il disegno 
manuale è destinato a scomparire e con esso, a val­
le, il mondo degli pseudo artigiani che il CAM sta 
soppiantando. Il processo si configura come con­
cezione di stile, ingegnerizzazione in CAD con rea­
lizzazione «in progress» (cioè praticamente simul­
tanea) in CAM di quanto progettato. Questo non 
significa che l’uomo è sostituito dal computer! Chi

ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 45 - N. 11-12 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1991 551



552 ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 45 - N. 11-12 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1991

pensa e concepisce nuove forme sarà sempre e so­
lo lo stilista. Chi idea un progetto, lo matematiz- 
za, e lo «invera» sarà sempre un tecnico. Il com­
puter nelle sue diverse applicazioni: CAE CAD 
CAM, è solo uno strumento, molto potente e ver­
satile al servizio del designer e del tecnico. Ma il 
lavorare con il computer presuppone investimen­
ti che gli studi tecnici « da appartamento » non pos­
sono più affrontare. Il CAD non può essere sle­
gato dal CAM, il Cliente esige un servizio sempre 
più completo. Solo strutture di certe dimensioni 
sono in grado di soddisfare questa domanda.

D. Questo panorama tra obsolescenza del si­
stema e creatività dei singoli non è una peculiari­
tà del nostro essere italiani?

CATTANEO. Non voglio dire che occorra­
no meno creatività e più computers. Al contra­
rio: esaltiamo la creatività e la fantasia, valoriz­
ziamo la tradizione ed il prezioso patrimonio cul­
turale di Torino costruttrice di automobili. Ma 
facciamolo in modo rispondente alle esigenze pro­
duttive odierne, l’alternativa è diventare un ter­
zo mondo tecnologico ricco di fantasia ma supe­
rato dall’evoluzione dei concorrenti: i giappone­
si non copiano più, stanno diventando leader! I 
tedeschi non sono solo sgobboni: sono efficienti 
e forniscono davvero qualità! Gli altri paesi hanno 
investito ed investono in modo massiccio per ade­
guarsi all’evoluzione tecnologica. In Italia inve­
ce si fa poco ed in modo disorganizzato, ma quel 
che è peggio non si interviene nella formazione 
professionale: la risorsa umana è ancor più im­
portante della computerizzazione. La formazio­
ne è il più grande investimento per il futuro; noi 
ad esempio investiamo moltissimo sui giovani, ma

l’azienda da sola non arriva a fare tutto né può 
sostituirsi ad esempio alla scuola o all’università.

D. Ci interessa questo ultimo accenno, quale 
didattica per il futuro del design?

PERNIGOTTL Come detto prima la forma­
zione di un progettista CAD è per noi un fatto 
esclusivamente aziendale, in quanto non sappia­
mo dove attingere queste competenze in Torino. 
Siamo addirittura costretti a fungere da nave scuo­
la per vederci poi «rubare» da altri le competen­
ze formate all’interno.

Se vogliamo far sì che non vada disperso il pa­
trimonio torinese del saper costruire l’auto, cui 
accennava prima Cattaneo, si deve intervenire in 
modo integrato fra Aziende ed Istituzioni.

Pensare ad un raccordo fra Politecnico, scuole 
professionali ed Aziende sul problema del design 
e dell’engineering è facile; immaginare come lo si 
possa realizzare un po’ più difficile; la sua attua­
zione quasi impossibile. Quante volte nel passato 
questa esigenza di correlazione tra sviluppo tecno­
logico e formazione scolastica e professionale è sta­
ta auspicata, studiata, indicata come prioritaria da 
tutti e poi non concretizzata. Mentre invece sap­
piamo che qualcosa si può fare: basterebbe una gi­
ta a Grenoble per avere qualche buon esempio.

Se l’engineering è il nuovo momento «intelli­
gente» di mediazione tra i ruoli tradizionali del 
design e della produzione, e se a Torino esistono 
questi tre momenti in modo rilevante — e questo 
mi pare sia conclamato —, allora sarà bene prov­
vedere a promuoverlo in modo adeguato valoriz­
zando la nostra tradizione a favore sia del design 
che della grande industria, in ultima analisi nel­
l’interesse complessivo dell’economia torinese.

DESIGN E COMPUTER
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La Computer grafica e la produzione industriale
Contributo di Luciano Salio

A Torino vi è una società di servizi, la «STA 
computer grafica» cui faccio riferimento per le 
mie ricerche e per i miei lavori. Questa società è 
al servizio della grande industria manifatturiera 
e dello spettacolo. Essa opera nel campo dell’im­
magine sintetica e, di volta in volta, si colloca co­
me struttura esterna di staff, quando l’industria 
commissiona ricerca; o come struttura di produ­
zione quando l’industria commissiona visualizza­
zioni sintetiche. In altre parole la STA da un la­
to accompagna l’industria nelle sue ricerche sul­
l’integrazione dei processi progettuali e produt­
tivi, dall’altro, con computer molto sofisticati, vi­
sualizza sinteticamente con look fotografico gli 
oggetti in fase di ideazione e non ancora realiz­
zati fisicamente. Inoltre illustra procedure, rea­
zioni chimiche, eventi fisici e così via.

Con tutto ciò non si deve dire che la Computer 
grafica è un modo nuovo che si aggiunge agli altri 
più tradizionali per fare della rappresentazione.

La Computer grafica è un modo di produrre 
e non di rappresentare. Vediamo di dare un con­
tenuto a questa idea.

Il dato di partenza è questo: l’industria ha in­
teresse che nelle varie fasi di produzione vi sia unità 
tecnologica: per esempio nella fase chimica si cerca 
di restare in ambiente chimico e così via. Un tem­

po, negli alloggi, si passava da una stanza all’al­
tra. Oggi, l’ingresso alimenta ciascuna stanza. Con 
parole industriali diremo che i vari ambienti tec­
nologici sono le stanze in cui si svolge una funzione 
completa. Il Cad Cam è un testimone di questa 
evoluzione. Infatti esso esprime, dalla progettazio­
ne ai robot, un’unica dimensione digitale.

Nel campo della creazione delle superfici del­
la carrozzeria si incontra un passaggio tra «stan­
ze tecnologiche» diverse quando, per ragioni di 
controllo, si passa dalla matematizzazione (digi­
tale) alla fresatura del modello fisico di control­
lo (analogica) e da questa si torna alla prima. Ogni 
cambio comporta una «traduzione» e la tradu­
zione una «interpretazione». Occorre evitare que­
sti passaggi. Porgo un altro esempio. Il mondo 
broadcast televisivo. La produzione televisiva 
esprime uno dei momenti più significativi di in­
dustrializzazione del prodotto. Al suo interno vi 
è un particolare ciclo di lavorazione che si chia­
ma «post produzione» cioè il momento in cui si 
fa l’edizione del programma. Una moderna strut­
tura di post produzione esprime in modo com­
piuto l’integrazione: ideazione - progettazione - 
realizzazione senza uscire dall’ambiente tecnolo­
gico digitale. Non passa mai, per esempio, al chi­
mico (pellicola tradizionale). Questo perché i com-
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pùter grafici, i mixer, gli effetti speciali e i regi­
stratori si scambiano reciprocamente le immagi­
ni senza che esse vengano reinterpretate nè dal­
l’uomo nè dalle altre macchine.

Dagli esempi si può evincere che la computer 
grafica è un modo di produrre e non di rappre­
sentare: cioè non è un modo alternativo per co­
struire immagini. Per queste ragioni essa è pre­
sente in tutti i settori industriali con grande inve­
stimento di risorse e di alta tecnologia. L’indu­
stria alimentare, biomedicale, farmaceutica, ae­
rospaziale, elettronica e così via. In genere tutta 
la produzione che richiede simulazioni d’uso e di 
comportamento. Nei campi in cui l’oggetto è po­
vero di innovazione, di tecnologia e di mercato, 
l’esiguità delle tirature e degli investimenti non 
presenta l’esigenza di integrazione e di unità tec­
nologica dall’ideazione alla simulazione dei pro­
cessi e dei comportamenti del prodotto. Anche 
l’edilizia ne è fuori perché culturalmente ed eco­
nomicamente non è in grado di aggredire il pro­
blema delle verifiche in simulazione del prodotto.

La società che gestisce l’aeroporto di Torino 
mi ha chiesto di visualizzare con una animazione 
il progetto della nuova aerostazione. I fini erano 
commerciali e non tecnici. Tuttavia l’elaborazione 
sintetica ha fornito elementi interessanti anche al 
progettista. Sono stati simulati percorsi, vie di fu­
ga, e così via.

Le ricerche più interessanti che in questo mo­
mento sto conducendo in STA sono tre. La pri­
ma ruota intorno a questa problematica: verifi­
care con l’uso di immagini sintetiche fino a che 
punto si può supplire con l’uso prioritario di un 
senso (la vista) agli altri sensi per innescare i pro­

cessi di formulazione del giudizio di valore. La 
ricerca si serve dell’animazione in quanto essa 
stravolge il modo di rappresentare gli oggetti per­
ché sceglie un percorso anziché una inquadratura.

La seconda ricerca ruota intorno alla costru­
zione di immagini che suppliscano alla tradizio­
nale «capacità manuale del rappresentatore» (in­
fatti per questa via si può incappare nell’errore 
di scegliere il miglior disegno anziché il miglior 
progetto) evitando di introdurre elementi di in­
terpretazione soggettiva, di trucco e di abbellimen­
to grafico. La ricerca investe i confini semantici 
della rappresentazione ed è fondamentale per chi 
deve dare giudizi di valore su un prodotto par­
tendo dalla sua rappresentazione.

La terza ricerca è tecnica: attivare, tramite vi­
sualizzazioni sintetiche, controlli visivi relativamen­
te alla continuità delle superfici generate con un 
modello matematico, senza fare il modello fisico.

Tra i lavori più interessanti fatti con la STA 
ricordo con piacere: i filmati per la mostra dei Cel­
ti a Venezia, il filmato in HDTV «Incontrando 
Robot» per la Rai (il primo al mondo con questa 
tecnologia); i filmati tecnici di lancio della Dedra, 
e della Dedra integrale, gli spot Candy e Cleara- 
sil, lo spot Campari Soda con Ugo Nespolo, il fil­
mato di divulgazione del libretto universitario elet­
tronico per Enidata, molte sigle Rai tra cui Au- 
toinforma e così via. Nel mio cuore vi sono poi 
tutti gli oggetti, le scenografie, le atmosfere e le 
animazioni che ho fatto per i vari filmati. Ivi com­
prese le immagini con le prove tecniche per l’il­
luminazione ottimale delle sale in progettazione 
per l’esposizione di autovetture sottoposte ad ana­
lisi formale.
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Gli anni Sessanta vedono la definitiva affer­
mazione del design italiano in campo internazio­
nale, alla quale avevano contribuito in modo de­
terminante due generazioni di progettisti prove­
nienti dalle Facoltà di Architettura, ma autodi­
datti in questa disciplina.

Sull’onda di quel successo e su indicazioni pro­
venienti sia dalla cultura del progetto sia, in mi­
nor misura, dalla cultura industriale, il Ministe­
ro della Pubblica Istruzione formalizza tale vo- 
cazionalità inserendo nelle tabelle concorsuali la 
nuova disciplina che fino al 1974 sarà denominata 
«Progettazione artistica per l’industria».

Si ufficializza così quell’assioma, già allora un 
po’ abusato, ma sempre caro agli architetti, che 
dice spaziare il campo di loro competenza «dal 
cucchiaio alla città», ovvero si perviene alla più 
recente definizione, un poco ironica, de «l’archi­
tetto integrale». L’affermazione e lo sviluppo del­
la disciplina è tuttavia travagliato: la stessa infe­
lice denominazione contribuisce a rendere ambi­
gua la sua identità e dì conseguenza la colloca­
zione nelle Aree didattiche. Contesa dall’Area 
compositiva e dall’Area tecnologica, trova infi­
ne collocazione, ancora oggi discussa, in quest’ul- 
tima, assumendo, nel 1975, la più corretta deno­
minazione, traslata da quella anglosassone, di

«Disegno Industriale». Ma tale ambiguità non sa­
rà mai totalmente risolta, riflettendo e sintetiz­
zando essa stessa i confini entro cui la disciplina 
si muove. Il campo di applicazione spazia dalla 
definizione di oggetti di prevalente contenuto tec­
nologico (product design, p. es.) ad altri di pre­
valente contenuto espressivo (furniture design, 
p. es.). Così anche per l’approccio progettuale, 
che, pur tendendo ad una risposta di sintesi, è 
sempre possibile derivare sia dalle istanze funzio­
nali, produttive e della sperimentazione tecnolo­
gica con processi tendenzialmente codificabili (più 
vicini all’area tecnologica), sia da una configu­
razione comportamentale-espressiva, utilizzando 
processi meno codificabili (più vicini alle istanze 
dell’Area compositiva). Ma la suddetta duplici­
tà, o molteplicità, è peraltro centrale anche nel 
mondo del design reale (basti pensare, p. es. alla 
contrapposizione fra design «caldo» e design 
«freddo», secondo la definizione di Alessandro 
Mendini), ed è da considerare positivamente, poi­
ché essa riflette l’aspetto forse più significativo 
che sembra segnare questo inizio della nostra epo­
ca post industriale, che sposta la risposta produt­
tiva dalla grande alla sempre più piccola serie, dal­
la quantità alla qualità.

Con tale connaturata indeterminazione dìdat-
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Una giusta strada difficile
Contributo di Giorgio De Ferrari, professore associato di Disegno Industriale 

presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino
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tica, inserito in un contesto rivolto allo sviluppo 
delle discipline di supporto del progetto architet­
tonico e urbanistico, il D.I. pare vivere, e la si­
tuazione è pressoché ugualmente riscontrabile in 
tutte le Facoltà, una sorta di «corteggiato isola­
mento». La disciplina pare sovente essere in quel 
ruolo che Tomàs Maldonado, rifiutandolo, ha de­
finito «di ruota di scorta»: se ne utilizza, cioè, 
la sua connaturata attualità per prolungare la stra­
da ad una Facoltà (o ad un’Area) che i tempi han­
no velocemente invecchiato oltre il prevedibile e 
che abbisognerebbe pertanto di più profonde tra­
sformazioni (1).

Diversi gli atteggiamenti e le iniziative che si 
contrappongono a tale isolamento riscontrabili 
nelle varie Facoltà, tutti comunque tendenti al­
l’inserimento della disciplina in una struttura più 
ampia; significativa è la posizione, che accoglie 
consensi, recentemente assunta dalla Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Milano, di attiva­
re una laurea autonoma in «Design» (2).

Ma, indipendentemente dal suddetto disa­
gio e dalla opportunità della laurea specifica, 
la collocazione del Disegno Industriale all’in­
terno della cultura architettonica rimane indi­
scussa. La Facoltà resta l’insostituibile palestra 
del problematico dibattito sulla conoscenza cul­
turale, tecnologica, storica, che ha nel progetto 
la sua unitaria centralità. Tale opportuna collo­
cazione trova ulteriore motivazione nella pres­
sante, oggi più che mai, problematica della sal­
vaguardia ambientale, ove la cultura dell’archi­
tetto, applicata al controllo ambientale, e quel­
la del designer, applicata al progetto dell’og­
getto, dall’utilizzo al rifiuto, trovano nuove, 

irrinunciabili occasioni per sinergici impegni.
Il Corso di D.I. entra nella Facoltà di Archi­

tettura nel Politecnico di Torino nell’a.a. 1969/70. 
È chiamato a ricoprirne la cattedra il professore 
Achille Castiglioni; tre colleghi (3) ed io ne sia­
mo gli assistenti. Il notevole numero di studenti 
che inseriscono nel piano di studi la nuova mate­
ria (facoltativa) impone la necessità dell’attiva­
zione, nell’a.a. 1978/79, di un ulteriore Corso, 
di cui sono titolare. Da tale data, con competen­
za e continuità, fornisce contributi didattici inte­
grativi al Corso l’architetto Gino Bistagnino, ri­
cercatore.

Nell’a.a. 1981/82 il prof. Castiglioni si trasfe­
risce alla Facoltà di Architettura di Milano e al 
suo posto è chiamato il prof. Enzo Frateili, che 
rimarrà sino alfa.a. 1983/84.

La presenza di due corsi di D.I., sia pure in 
alternativa per lo studente, è, presso la nostra Fa­
coltà, il periodo della maggior offerta didattica. 
Quando il prof. Frateili termina il periodo dello 
straordinariato, l’offerta ritorna ad un solo Cor­
so, quello a me affidato.

In una città come Torino, certamente designa­
ta al design, privilegiata per la vicinanza con l’Eu­
ropa, con una forte, sempre decantata, vocazio­
ne industriale, con la presenza di settori produt­
tivi specifici, particolarmente dotata di strutture 
di supporto al design (modellistica, computeriz­
zazione, meccanica avanzata, ...), il tutto a for­
mare una reale, diffusa cultura industriale, la sua 
Facoltà di Architettura, con discutibile lungimi­
ranza, a tutt’oggi, non ha più messo a concorso 
tale Cattedra di Disegno Industriale, né ha atti­
vato altri Corsi ad esso funzionali.
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Questo, mentre la «voglia di design» fra gli 
studenti della Facoltà resta tangibile. Ne posso­
no essere testimonianza le tematiche, entrambe 
vertenti su tale disciplina, che le due Associazio­
ni culturali degli studenti presenti in Facoltà han­
no scelto per la loro attività (4).

Oggi segnali positivi in favore di un potenzia­
mento del design possono essere:

a) la possibilità, in corso di verifica, di isti­
tuire attraverso il C.O.R.E.P. (5) un Corso post 
laurea in Design, che interessi l’ambito C.E.E.; 
esso potrebbe anche formare nuove figure pro­
fessionali, quale quella del designer manager, ed 
usufruire di stages all’interno dell’industria locale, 
che risulterebbe interessata e disponibile a tale ini­
ziativa:

b) l’avvenuta attivazione da parte del 
C.I.S.D.A. (6) di un laboratorio modelli, valido 
ausilio anche al Corso di D.I., sia in fase di ela­
borazione, sia in fase di rappresentazione del 
progetto;

c) il potenziamento presso il C.I.S.I.P. (7) di 
attrezzature per il disegno assistito dal calcolato­
re, oggi non sufficientemente frequentate.

Nonostante gli otto anni in cui sono stato as­
sistente al Corso del prof. Castiglioni, mi resta 
difficile, tuttora, inquadrare i contenuti che il Cor­
so privilegiava: legato alla carismatica figura del 
docente, ne era da questa permeato e gli aspetti 
della irrequieta vivacità si incontravano o scon­
travano con le vitali contraddizioni dal ’68 ere­
ditate e non ancora sopite. Pur non potendolo de­
finire un Corso «progettuale» (il progetto era es­
senzialmente proposto nelle sole tesi di laurea), 
configurava comportamenti trasversali al proget­

to, lontani da prassi e metodologie allora in gran­
de considerazione; talvolta svolgeva una rigoro­
sa e scarna lettura funzionalista, valorizzando no­
tevolmente la carica individuale, filtrata della nota 
ironica del grande progettista.

Per il prof. Enzo Frateili, della cui cultura e 
disponibilità il nostro Corso ha fruito in più oc­
casioni negli ultimi anni, cito quanto in proposi­
to lo stesso Frateili riporta in un suo recente, si­
gnificativo libro (8): «... orientato verso la for­
mazione di un background teorico-culturale, 
metodologico-progettuale come anche di cono­
scenze storiche, e insieme inteso a sviluppare con 
un’azione maieutica la ideazione dell’oggetto se­
condo una sorta di metodologia della creatività».

Quanto al corso a me affidato, abbiamo in­
teso, innanzitutto, farci guidare dal convincimen­
to, che ricordo nelle parole di Carlo Mollino, di 
come, «propedeutico al progetto sia significati­
vo soltanto il progetto stesso». Nonostante i tempi 
ridotti, nonostante l’assurdo rapporto numerico 
tra docenti e studenti che vige nelle Facoltà di Ar­
chitettura, non abbiamo inteso rinunciare, e fa­
re rinunciare gli studenti, già nell’ambito del Cor­
so, a tale arricchente esperienza. Abbiamo affron­
tato il progetto con il necessario entusiasmo, ten­
dendo ad un clima fattivo ad esso favorevole.

Per raggiungere, pur con differenti livelli di 
qualità, il grado di approfondimento del proget­
to che il Corso si propone, abbiamo sovente adot­
tato due accorgimenti che solitamente hanno con­
sentito uno svolgimento soddisfacente e il raggiun­
gimento della «chiusura» del progetto.

1) Una naturale preventiva selezione degli stu­
denti è ottenuta pubblicizzando ampiamente l’at-
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tività svolta e l’impegno che per essa si richiede: 
tra quelli che hanno già individuato i loro inte­
ressi (si tratta prevalentemente, ma non solo, di 
studenti degli ultimi anni), si iscrivono soltanto 
coloro che ritengono di poter dare una risposta 
adeguata in termini di tempo e di impegno.

2) Si supplisce all’esiguità del tempo attribuito 
dall’orario (due mezze giornate alla settimana, 
che, per motivi diversi, tra i quali la diffusione 
degli esami in troppe sessioni, si riducono ulte­
riormente), percorrendo in modo inconsueto la 
fase intermedia dell’iter progettuale.

Nella prima fase, sulla base di comunicazio­
ni inerenti a problematiche generali e specifiche 
relative alla unitaria tematica progettuale propo­
sta, si sollecita un consistente dibattito colletti­
vo, da cui possano emergere aspetti suscettibili 
di svilupparsi in risposte, le quali devono, di mas­
sima, restare nell’ambito di una realtà «pos­
sibile».

I tempi della fase intermedia, quella metapro­
gettuale, sono notevolmente accorciati, in quan­
to la sua configurazione viene sostanzialmente 
fornita già elaborata-almeno nei suoi aspetti «fun­
zionali»: ciò consente agli studenti di accedere con 
anticipo ai tempi della relazione e definizione 
espressiva in cui consiste la terza fase. La sorta 
di «tabella esigenziale», che caratterizza la secon­
da fase, deve la sua componente metodologica alla 
lezione del prof. Giuseppe Ciribini, Direttore, pri­
ma dell’Istituto, poi del Dipartimento cui afferi- 
sce il Corso di Disegno Industriale. Tale «tabel­
la esigenziale» si è poi configurata in un’ottica 
più vicina a quella della chest list o briefing della 
cultura industriale avanzata. Questa, pur atten­

ta a quei paradigmi produttivi partiti da un’ac­
centuata serialità, tende oggi alla possibile diffe­
renziazione e configura l’ambito del progetto.

All’interno di queste premesse, che mirano alla 
definizione di una strategia che possa essere vici­
na all’humus culturale della città-regione, anche 
le scelte tematiche possono contribuire alla pre­
cisazione della identità di una possibile via tori­
nese aH’industrial design.

Il settore automobilistico è certamente quel­
lo trainante, ma non il solo significativo: il suo 
corrispondente design, peraltro, per non restare 
ad un livello velleitario, richiede specializzazio­
ne e peculiarità di competenze, che non possono 
essere seriamente offerte nei contenuti tempi 
attuali.

Abbiamo pertanto individuato altri settori che, 
compatibilmente con i tempi, potessero utilizza­
re la preparazione di base dei piani di studio e con­
sentissero pertanto di praticare il «progetto di 
design».

Un settore individuato è relativo all’oggetto 
a consistente contenuto tecnologico; un altro è re­
lativo alle attrezzature seriali di arredo urbano. 
Quest’ultimo, seppure piuttosto inflazionato, re­
sta un buon punto di incontro tra il prodotto se­
riale del designer ed il controllo ambientale del­
l’architetto. Le esercitazioni, nel primo settore, 
sono rapportate alla realtà industriale mediante 
la partecipazione a concorsi da questa banditi (Ve- 
fer, I.L.P.O., Paracchi,...), ovvero mediante ap­
posite convenzioni (Alutekna, Aluminia,...). Nel 
secondo settore, intendendo privilegiare quei va­
lori che contribuiscono alla definizione ambien­
tale, vengono proposte, quali campi di interven-
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to, situazioni reali convenute con le pubbliche am­
ministrazioni (Torino, Aosta, ...), e i progetti mi­
rano, con accanimento, alla congiunzione fra le 
diverse specificità e la produzione seriale.

Nell’a.a. 1987/88, per variare una tantum i 
termini del lavoro, abbiamo partecipato ad una 
manifestazione su tematiche differenti: il «Tro­
feo Italia’s Cup» (9). Nella tematica proposta a 
ventisette scuole di design di tutto il mondo la no­
stra partecipazione, sponsorizzata da Olivetti, 
Cassina, Abet Print e Unione Industriale di To­
rino, conseguì il primo posto fra i progetti sin­
goli e il quarto posto con Segnalazione nella clas­
sifica per Scuole, prima fra gli Istituti universitari.

Ma è anche nello svolgimento del progetto che 
si è ritenuto di privilegiare quegli aspetti che po­
tessero contribuire a precisare l’identità di un Cor­
so di Design nel Politecnico di Torino: una crea­
tività non necessariamente trasgressiva, non ne­
cessariamente stupefacente; un’abitudine ad af­
frontare i temi in modo problematico; una pras­
si metodologica, che tenga nel debito conto i li­
miti delle diverse componenti che nel processo in­
dustriale intervengono, e che sappia con esse dia­
logare e mediare. Una creatività da applicare non 
solo al «che cosa» fare, ma altresì al «come» fa­
re: in tale ottica le elaborazioni progettuali sono 
sviluppate, almeno in parte, al vero.

Ma numerosi sono i segnali, facili da coglie­
re, che indicano il prossimo futuro della discipli­
na design. Segnali che vengono dall’interno del­
le Facoltà, quali la già citata istituzione della Lau­
rea in Design, la possibilità di istituzione della 
Laurea breve; segnali esterni quali la normativa 
CEE, le scuole di design private; segnali che re­

lazionano l’Università con il mondo esterno quali 
le Scuole di specializzazione.

Occorrerà entrare nella gestione di tali poten­
zialità, senza doverle, a tempo scaduto, subire. 
In questo futuro ci auguriamo che le Facoltà di 
Architettura, e Torino in particolare, sappiano as­
sumere un ruolo protagonista.

(1) La proposta di riforma della Facoltà di Architettu­
ra, attualmente allo studio prevede la suddivisione in tre lau­
ree incentrate sulla pianificazione territoriale, l’edificazio­
ne, il design.

(2) La proposta prevede la suddivisione del Corso in tre 
indirizzi: Comunicazione Visiva, Disegno del Prodotto, Di­
segno Ambientale.

In una intervista apparsa su La Repubblica del 5.10.91 
Manfredo Tafuri così risponde perentorio ad una domanda 
sull’argomento: «Per correggere la situazione sono stati crea­
ti diversi Corsi di Laurea, ma c’è ancora una sottovaluta­
zione dell’industria] design».

(3) Architetti Eugenio Bettinelli, Chiara Comuzio, Lu­
ciano Salio.

(4) E.A.S.A. (European Architecture Students Assem- 
bly) svolte dall’a.a. 1990/91 esperienze sulla microfusione 
in acciaio di oggetti di design.

La PROTODESIGN, dopo il seminario dello scorso an­
no sulla Metamorfosi Ambientale che ha visto il design pro­
tagonista, si accinge quest’anno a bandire un concorso sul­
le tematiche del design ecologico.

(5) C.O.R.E.P.: Consorzio per la Formazione 
Università-Industria del Politecnico di Torino.

(6) C.I.S.D.A.: Centro Interdipartimentale di Servizi per 
la Didattica della Facoltà di Architettura.

(7) C.I.S.I.P.: Centro Interdipartimentale di Servizi In­
formatici del Politecnico.

(8) Enzo Frateili: «Continuità e Trasformazione - Una 
storia del Disegno Industriale Italiano 1928/1988», Alber­
to Greco Editore, Milano 1989.

(9) Il tema del concorso era: «Design per la Coppia».
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Complementarità degli strumenti progettuali
Contributo del Laboratorio Modelli - C.I.S.D.A., 
Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino

Nell’architettura e nel design pensare per vo­
lumi è un’attività difficilissima. Il modello gene­
ralmente è lo strumento finale di verifica, amato 
od odiato a seconda dell’esito che fornisce; que­
sto perché abitualmente viene utilizzato, soprat­
tutto nell’architettura, a posteriori, mentre do­
vrebbe essere il costante riferimento dell’evolu­
zione progettuale.

Nei tempi antichi la rappresentazione tridimen­
sionale era di uso molto più immediato di quanto 
non avvenga oggi: dopo alcuni schizzi prelimina­
ri si passava al modello. Tutte le verifiche, tutte 
le varianti in corso d’opera venivano riportate su 
di esso e di conseguenza approfondite sulla carta. 
La forma del modello veniva quindi aggiornata e 
così via, sino ad arrivare allo studio dei dettagli. 
Oggi solo il design si avvale di questo strumento 
in senso operativo: nessun oggetto potrebbe infatti 
essere messo in produzione senza essere stato va­
gliato a fondo non solo attraverso il/i modello/i 
ma anche attraverso il prototipo; nel campo archi­
tettonico siamo invece abituati a confrontarci sol­
tanto con modelli iconici in scala ridotta.

Il gruppo di ricerca che si occupa del Labora­
torio (L. Bistagnino, G. Bricarello, M. Lucat, S. 
Mantovani, operatore tecnico G. Berruto) non vuo­
le certo negare la bontà del modello iconico, ma

spingere i futuri progettisti a riprendere l’antico uso 
dello strumento. A tale scopo si è optato per l’uti­
lizzo di materiali poveri, in quanto si pensa che il 
risultato non debba essere un bell’oggetto ma un 
oggetto significativo modificabile sino al raggiun­
gimento della forma definitiva, non sostitutivo ma 
complementare agli altri elaborati progettuali.

Trasmettere questo concetto è forse più diffi­
cile che stimolare la manualità altrui, ma nei casi 
più fortunati si può assistere alla nascita non di uno 
ma di due modelli, quello iconico e quello poeti­
co, che di fatto è la sintesi dell’idea generatrice, del 
principio che ha mosso l’iter progettuale: lo stru­
mento di verifica serve anche per mettere in risal­
to la poetica che sta dietro agli stessi volumi.

Nel corso degli stage effettuati è emersa da 
parte degli studenti la necessità non tanto di un 
aiuto tecnico quanto di un approfondimento sen­
soriale dei materiali e delle loro possibilità espres­
sive. Per questo motivo sono in programma di­
versi stage in collaborazione con un artista (1).

(1) Gli stage in programma (M. Gastini, G. Griffa, P. 
Icaro, L. Mainolfi, M. Merz, G. Paolini, G. Penone, M. Pi­
stolotto, G. Spagnulo, G. Zorio) per l’A.A. 91/92 saranno 
realizzati in collaborazione con: Assessorato alla Cultura Re­
gione Piemonte/Castello di Rivoli/RAI/Torino Fotografia.



RASSEGNA
L’obiettivo di questa rassegna è documentare 

un significativo campione di attività presenti sul 
territorio a vario titolo connesse al disegno indu­
striale, senza pretese di selezione critica.

Attività artigianali ed industriali, commercia­
li e di servizio, didattiche e di ricerca, estratte da 
un panorama estremamente ricco e differenziato, 
spesso sconosciuto o sottovalutato, soltanto in 
qualche caso assurte agli onori della storia del 
design.

A tutti va il ringraziamento per il contributo 
offerto alla realizzazione di questa iniziativa.

E ci pare interessante introdurre questo capito­
lo con documenti fotografici relativi a storici stam­
pi, messi a disposizione dalla Ditta C. Sartorio, 
quale testimonianza di una vocazione risalente alla 
fine dell’Ottocento, che aveva saputo trarre dalle 
tradizionali attività torinesi, manifatturiera e dol­
ciaria, un prodotto precursore del moderno con­
cetto di design: il cioccolatino stampato in serie.
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Il rapporto che esiste tra industria e design non 
è facile da decifrare. Ne esistono infinite varian­
ti ed è quindi impossibile tentare una sua codifi­
cazione. Si va infatti dai rapporti basati su incontri 
occasionali, alle azioni durature dove i partners 
trovano sempre nuovi stimoli di interesse recipro­
co per andare avanti. L’esperienza dell’ABET 
LAMINATI somiglia senz’altro più alla secon­
da variante che non alla prima. Forse perché il 
suo rapporto con il mondo del design è di natura 
complessa e di certo non riducibile ad un singolo 
aspetto. Si può infatti dire che esso sia stato fun­
zionale ad almeno tre ambiti di politica azienda­
le, tutti egualmente importanti: design come len­
te di ingrandimento sulla realtà, design come in­
tervento sul prodotto, design come veicolo di im­
magine aziendale.

Lente di ingrandimento sulla realtà perché, nel­
le società contemporanee fatte di mercati resi opa­
chi dalla frammentazione sociale e culturale, il de­
sign può funzionare come una sonda inoltrata nel­
le tendenze del gusto. D’altronde se è vero che 
nelle società complesse l’importante è sapere «chi 
è che sa», ebbene, in fatto di gusto e di tendenze 
molto spesso il design «sa».

Intervento sul prodotto perché insieme e gra­
zie al design più avanzato, sin dagli anni ’60, l’A- 
BET LAMINATI ha progressivamente trasforma­
to l’identità del laminato che, da pura imitazio­
ne dei materiali nobili, è diventato esso stesso un 
materiale dalla forte personalità.

Infine veicolo di immagine aziendale. Il design 
ha infatti rappresentato il valore aggiunto del pro­
dotto ABET soprattutto come immagine forte, 
assolutamente inconfondibile nel panorama del-
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la concorrenza.
Questi semplici ingredienti hanno contribui­

to non poco alla crescita dell’ABET LAMINA­
TI che in trent’anni si è affermata tra le primissi­
me aziende del settore sui mercati internaziona­
li. E questo anche grazie al suo rapporto sempre 
intenso con il design avanzato, quello capace di 
rischiare e di sperimentare perché mai appagato 
da statuti consolidati.

Così si spiega il rapporto con Giò Ponti, en­
tusiasta già negli anni ’60 del laminato, da lui in­
tuito come il primo materiale progettato dall’uo­
mo e non preso in prestito dalla natura; ma an­
che il sostegno offerto ad Alchimia prima e a 
Memphis poi, correnti per le quali furono messi 
a disposizione gli impianti dell’azienda per spe­
rimentare nuovi decori. Fino ad arrivare ai rico­
noscimenti ufficiali: il Compasso d’Oro nel 1987 
per il Diafos (primo laminato trasparente a de­
corazione tridimensionale) ed il Premio Europeo 
di Design attribuito dalla CEE all’ABET nel 1990.

È chiaro comunque che un rapporto del ge­
nere è possibile solo se da qualche parte dell’a­
zienda esiste un atteggiamento molto aperto e as­
sai lontano da visioni piramidali. Troppo spesso 
infatti tra manager e imprenditori aleggia ancor 
oggi quello che potremmo definire il fantasma di 
Ivan il Terribile, lo Zar che fece accecare Barma 
e Postinik, gli architetti a cui aveva affidato la 
costruzione della Chiesa di San Basilio, forse per­
ché intravedeva in essi qualcosa in grado di sfug­
gire al suo potere.

Ecco, se un’azienda riesce ad evitare simili lo­
giche, a non temere di dover concedere troppo ad 
un mondo ad essa estraneo, allora il rapporto di-



venta fecondo: azienda e design giocano libera­
mente, consapevoli e rispettosi dei ruoli recipro­
ci che sanno essere diversi ma complementari. Ci 
siamo già inoltrati negli anni ’90 e l’ABET LA­
MINATI che progetta «superfici artificiali» si ri­
trova pienamente coinvolta nelle riflessioni che 
sociologi e designers, imprenditori e managers svi­
luppano attorno alle tendenze che si profilano.

Ezio Manzini, dall’osservatorio di Domus Ac- 
cademy, nel suo ultimo saggio «Artefatti» ha ri­
cordato che:

«Se il significato dell’oggetto arcaico e dell’og­

getto della recente tradizione industriale doveva 
essere colto estraendolo da una profondità, quello 
dell’oggetto contemporaneo tende ad essere tut­
to contenuto nel suo strato superficiale». Ed an­
cora: «L’artificiale è dunque profondamente 
umano, nel bene e nel male, come l’amore e l’o­
dio, come la tenerezza e l’aggressività. Per l’uo­
mo produrre l’artificiale è un’attività assoluta- 
mente naturale». Concetti che ci offrono spunti 
interessanti per rivitalizzare il dibattito attorno al 
legame, sin qui tracciato, che unisce industria e 
design.
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L’azienda è stata fondata alla fine degli anni 
’60, dalle energie tecniche ed operative che il tra­
sferimento a Tolentino della «Poltrona Frau» 
aveva lasciato libere in Torino.

Di questa tradizione produttiva permangono 
oggi vitali ed entusiaste, come allora, competen­
za, professionalità e passione per il prodotto si­
curo ed affidabile.

Il catalogo contempla tutta una gamma di im­
bottiti «storici» compreso l’intramontabile CHE­
STER, a tutt’oggi realizzato con molle e crine co­
me si conviene all’originale. Ma il fatto caratte­
rizzante di questa azienda è una particolare at­
tenzione al re-design e all’interpretazione di tipo­
logie derivate dal design «anonimo», di origine 
militare o borghese, rieditato, in collaborazione



con giovani designers al di fuori della «tenden­
za», con atteggiamenti da cultore della materia.

La serie di pieghevoli Bauletto, Ri-piego, Ri­
poso, Ri-storo, Pinocchio, Cric-Crac, Dernier-Cri, 
sono l’aggiornamento tecnologico di un repertorio 
tratto dai cataloghi di forniture militari da campo.

Con gli stessi criteri compositivi, ma per ri­
spondere alle specifiche esigenze di una compa­

gnia turistica internazionale, è nato l’intrigante 
parasole HAIKU, di largo successo critico.

E su questi presupposti di produzione, Art & 
Form ha recentemente editato la dormeuse Can­
taride ed il sistema di comode sedute, divano e 
poltrona, ILHA, chiaramente attinti dagli arche­
tipi tipologici borghesi che tuttora sopravvivono 
nella cultura dell’abitare torinese.
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I Trasporti pubblici urbani contribuiscono alla 
definizione dell’immagine cittadina a diversi li­
velli, in cui efficienza ed innovazione si pongono 
come obiettivi di azioni volte a realizzare un ve­
ro servizio di «qualità», non solo nei confronti 
degli utenti, ma anche della città stessa intesa, co­
me bene ambientale.

L’ATM Trasporti Torinesi, in funzione di 
queste aspettative, ha promosso una vasta e com­
plessa operazione QUALITÀ, che vede affiancarsi 
ai programmi di ottimizzazione del servizio (quali 
innovazione, integrazione ed efficienza di siste­
mi, reti e mezzi di trasporto), il rinnovo delle pro­
prie attrezzature a terra, significative della pro­
pria presenza fissa sul territorio ed a livello di im­
magine dell’ambiente.

Tra le prime realizzazioni del programma si 
segnala il nuovo sistema di fermate, progettato 
dallo Studio De Ferrari Jacomussi Germak Lau­
rini Architetti, composto da attrezzature per l’at­
tesa e la comunicazione: pensiline, sedute e pali­
ne di segnalazione.

Un sistema che si distingue soprattutto per la 
capacità di integrarsi con il contesto, realizzan­
do sul territorio una presenza coordinata e discre­
ta, ma non per questo meno riconoscibile come 
elemento di immagine dell’Azienda.

Le «nuove pensiline», ad esempio, concordate 
con la Sovrintendenza e l’Assessorato all’Arre­
do Urbano, sono il frutto di un’elaborazione di 
un prodotto seriale (prod. ALUMIX S.p.A.), pro­
gettato per la contestualizzazione in diversi am­
biti urbani.

Particolare attenzione è stata posta alle col­
locazioni nel centro storico: l’elemento caratte­

rizzante il sistema, la copertura, diversificabile nel­
la forma, dimensioni e colori, costituisce una sem­
plice ma altrettanto evoluta risposta alle esigen­
ze funzionali e di rispetto della qualità ambien­
tale espresse dall’Azienda.

Dalla lettura dei caratteri ambientali è quindi 
derivato un abaco tipologico di coperture, ispi­
rato ad alcuni archetipi formali che caratterizza­
no l’architettura del centro torinese. Portici, ab­
baini, partiti architettonici e profili di edifici emer­
genti sono altrettanti riferimenti per un disegno 
che, senza esibizionismi espressivi, tenta il dialo­
go con l’intorno.

Nella stessa ottica si è sviluppato il progetto 
per la nuova «palina di fermata» (prod. Gruppo 
Bodino S.p.A.), che consentirà di sostituire i cir­
ca 2000 pezzi esistenti, ormai obsoleti sotto il pro­
filo tecnologico, prestazionale e gestionale.

Un’approfondita ricerca sull’immagine del 
prodotto ha consentito di coniugare a livello di 
design dell’oggetto, esigenze ed aspettative diver­
se: ne è derivato un componente fortemente ca­
ratterizzato sotto il profilo dell’immagine «azien­
dale», informato alle nuove tecnologie di trasmis­
sione dati ed evidenziazione dei messaggi, ed a li­
vello espressivo, coerente e partecipe di segni ar­
chitettonici che la città già possiede ed in alcuni 
si riconosce. Inoltre, la sperimentazione di tec­
nologie e materiali innovativi (l’alluminio estru­
so, ad esempio) ha dato modo di conseguire im­
portanti risultati espressivi ed un elevato grado 
di affidabilità dei prodotti.

L’operazione QUALITÀ proseguirà poi, nel­
l’attuazione del programma «a terra», con altri 
progetti attualmente in elaborazione od in appal-
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to, relativi a nuove emettitrici, chioschi informa­
tivi e specifiche sedute per le pensiline. La pre­
senza ATM al processo di qualificazione della cit­
tà è quindi sicuramente di notevole importanza, 
soprattutto per l’inversione di tendenza che ha 
provocato in tema di attrezzature di arredo ur­
bano, confidando in nuovi ad evoluti atteggia­
menti di «design».

Questo ha così consentito di recuperare la 
completa autonomia di progetto delle proprie at­
trezzature «urbane», nei confronti della più fa­
cile ma «incolta» prassi che vede ancora oggi af­
fidare alle concessionarie di spazi per la pubbli­
cità fissa, unitamente alla progettazione e gestione 
delle attrezzature, anche buona parte della pro­
pria immagine sul territorio.
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È una vera sorpresa scoprire, dietro al riser­
bo tipicamente piemontese, una serie di attività 
inesplorate e a volte «segrete» che fanno da sup­
porto al design delle firme più famose. Solo ap­
parentemente, nel teatro del design automobili­
stico torinese, operano pochi protagonisti rino­
mati: dietro le quinte infatti, lavorano con estre­
ma professionalità attori sconosciuti al grande 
pubblico. Tra questi G STUDIO, nato nel 1980 
e specializzato nella realizzazione di modelli e pro­
totipi, costituisce un esempio significativo delle 

attività che circa 150 aziende torinesi svolgono, 
tra tradizione e innovazione, partecipando alla 
realizzazione del design automobilistico. Model­
li di interni ed esterni, veri gioielli dell'artigiana­
to in polistirolo, legno, gesso, resina o lamiera; 
ed ancora prototipi, preserie, stampi, o più sem­
plicemente prove e riprove su idee di auto, intere 
e complete, come su singoli, infiniti particolari 
che l’auto compongono.

I due titolari, Gallizio e Maffiodo, entrambi 
provenienti dalla scuola di bottega di Bertone, si
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collocano a metà strada tra i centri stile e la casa 
automobilistica cliente, per continuare una tradi­
zione nata negli anni ruggenti ed avventurosi dello 
«stile», giunta al 2000 con la stessa passione, gli 
stessi aneddoti, la stessa leggenda, appena appe­
na segnata dalla sostituzione del «magnin» con 
l’automazione, del gesso con le resine sofistica­
te, della mano e dell’occhio con l’elettronica.

Per i titolari di G Studio, come per tutti gli 
operatori del settore, la coscienza di essere tra gli

eredi di questa tradizione oscura ma protagoni­
sta quanto le grandi firme, ha consentito l’aper­
tura ad un mercato non solo nazionale: le nume­
rose collaborazioni con le maggiori case stranie­
re testimoniano una straordinaria competenza 
professionale e tecnologica, che merita e necessi­
ta, per la propria sopravvivenza, maggiori atten­
zioni ed anche una moderna didattica del «mo­
dello», indispensabile all’evoluzione dell'Indu­
striai Design e della produzione industriale stessa.



Anticipare il futuro è uno dei principali im­
perativi per il designer che si pone come partner 
dell’industria nelle fasi di ricerca e di definizione 
del prodotto, sperimentando nuove tecnologie e 
materiali. In funzione di ciò, sviluppare nuove fi­
losofie e sistemi produttivi, con l’accortezza di 
mantenere l’uomo al centro del processo, quasi 
sempre rimettendo più volte in discussione il pro­
getto: questa è stata la filosofia progettuale adot­
tata da Bruno Giardino che, cresciuto per quasi 
dieci anni alla rigorosa scuola dei carrozzieri to­
rinesi (Pininfarina, Ghia, Giugiaro), a Torino, nel 
1974, ha fondato un proprio studio e collabora 
con industrie nei settori più svariati, dall’automo­
bile all’elettrodomestico, dallo strumento da la­
boratorio al sistema di trasporto a fune. Il suo 
metodo di lavoro è quello della progettazione glo­
bale, nel quale gli aspetti ergonomico, funziona­
le, tecnologico, costruttivo, economico, cultura­
le ed espressivo, si confrontano continuamente in 
modo creativo nelle varie fasi del progetto dan­
do forma al prodotto. Lo studio «Giardino De­
sign» collabora con la ditta Leitner dal 1978. Al­
cuni progetti hanno ricevuto riconoscimenti per 
il loro design: la telecabina a 12 posti è esposta 
nella collezione permanente del Museo d’Arte 
Moderna di Monaco di Baviera; la telecabina a 
6 posti, il battipista LH400 e la seggiovia coper­
ta sono stati selezionati al premio Compasso 
d’Oro.

Una delle ultime collaborazioni tra la ditta 
Leitner e lo studio è stata la telecabina per l’e­
sposizione mondiale di Siviglia del 1992. Questa 

cabina trae origine dai modelli normalmente usa­
ti negli impianti invernali; è stata riprogettata in 
funzione delle gravosissime condizioni d’uso: si 
prevede infatti, nei sei mesi di durata della mostra, 
un’affluenza di circa dieci milioni di passeggeri tra­
sportati sul percorso di 1850 metri con un orario 
di 18 ore giornaliere. I 45° all’ombra previsti, ri­
levati dalle statistiche metereologiche, hanno im­
posto agli organizzatori della mostra una clima­
tizzazione degli oltre cento padiglioni espositivi e 
persino delle aree all’aperto. Per le cabine, dopo 
numerose sperimentazioni, si è adottato un siste­
ma di condizionamento ad evaporazione d’acqua 
alimentato da due pannelli solari che occupano 
quasi tutta la superficie del «sombrero»: così è sta­
ta subito chiamata la caratteristica copertura pro­
tettiva che ha anche la funzione di creare un «ef­
fetto Venturi» per favorire il ricambio dell’aria. 
Questo sistema abbassa di 7-8 gradi la tempera­
tura interna. Date le spiccate caratteristiche di tra­
sporto di massa, questo impianto rappresenta 
un’evoluzione importante verso l’adozione del si­
stema di trasporto a fune delle aree urbane.

La ditta Leitner S.p. A. di Vipiteno (BZ) è stata 
fondata nel 1888 per la produzione di macchine 
agricole nell’ambito dell’economia locale. Il pri­
mo impianto di trasporto a fune fu costruito nel 
1910, ma il grande sviluppo di questo settore si 
ebbe a partire dal 1947 quando venne intrapresa 
la costruzione di sciovie e seggiovie. La grande 
specializzazione della Leitner, però, resta la fu­
nivia monofune con oltre 2500 impianti costruiti 
a tutt’oggi.
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La Leitner perseguendo una politica di diffe­
renziazione, produce veicoli cingolati da neve per 
la manutenzione delle stazioni invernali e canno­
ni generatori di neve artificiale. Il 1973 segna l’i­
nizio per la Ditta della produzione di grandi im­

pianti di depurazione delle acque, installati tra 
l’altro, nelle città di Torino e di Porto Marghera.

Con i suoi stabilimenti di 28000 metri quadri 
e i suoi oltre 400 dipendenti la Leitner occupa un 
posto di primissimo piano nell’industria italiana.
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Nel mondo del design industriale italiano Giu- 
giaro rappresenta un caso decisamente atipico. 
Nato e cresciuto nell’atmosfera degli «stilisti» e 
dei «carrozzieri» Giugiaro si assume giovanissi­
mo, con la fondazione dell’Italdesign (insieme con 
il suo partner tecnologo Aldo Mantovani) un ruo­
lo nuovo e complesso: fornire al committente una 
gamma di prestazioni e di servizi che superano la 
«creatività» e si spingono alla prototipistica, al­
la progettazione tecnologica, alla metodistica, al­
l’analisi valore, all’impiantistica. Per realizzare 
questo ambizioso obiettivo il designer deve farsi 
manager del design; l’atelier si riempie di colla­
boratori, di progettisti, di artigiani del legno, del 
gesso, della lamiera. Il numero di addetti raggiun­
ge le centinaia di unità (oggi più di 400).

L’approccio al design è dunque «funzionale»: 
l’oggetto da individuare, sia esso un’automobi­
le, un apparecchio fotografico, un orologio, de­
ve anzitutto assecondare le esigenze di utilizzo, 
di manovrabilità, di praticità e rispettare le richie­
ste tecnologiche della produzione quanto a ma­
teriali, metodi di stampaggio e di assemblaggio, 
pesi, costi e così via.

I figurini dei prodotti nascono già in scala pre­
cisa, nelle viste ortogonali, i particolari sono sop­
pesati, le norme, gli standard sono considerati. 
Disegnare a mano libera diventa un lusso della 
prima ora. Si ha la sensazione di divagare, di per­
dersi. Tutto va ricondotto alle quote, ad una pro­
blematica più concreta (una specie di calvinismo 
del design). Giugiaro concede pochissimo all’e­
motivo, al gratuito: punta diritto allo scopo, al 
servizio, in contrasto con quelle correnti di pen­
siero, che pure ammira, capaci di caricare la ri­
sposta creativa di valori e reminiscenze culturali 

e ideologiche lontane dalla sua indole pragmati­
ca. Anche le motivazioni di marketing sono da 
lui accettate come fatto intuitivo «Voglio essere 
il primo acquirente dei prodotti che disegno» suo­
le dire.

Il marketing deve saper giocare il ruolo di pro­
motore prima e di interprete poi del design, ma 
mai deve pretendere di scavalcarlo, di fagocitar­
lo. Empirico, discorsivo, coinvolgente è anche il 
dialogo di Giugiaro con il committente: sorpren­
de la sua disponibilità a verificare le strade più 
disparate per capire a fondo il problema prima 
di canalizzarlo, prima di buttarsi a capofitto nel­
la soluzione concordemente prescelta. Questo par­
ticolare approccio, «sofisticato» perché tecnici­
stico e «ingenuo» perché sgrossato da turbamenti 
esistenziali, è forse la miglior chiave di lettura di 
una produzione che si è affinata via via fino a con­
quistarsi una eccezionale attenzione in campo in­
ternazionale. Basti pensare ai modelli di auto da 
lui disegnati quali l’Alfasud, la Volkswagen Golf, 
le Lancia Delta, Prisma e Thema, le Fiat Panda, 
Uno e Croma, le Renault 21 e 19, la Saab 9000, 
le Seat Ibiza e Toledo, l’Isuzu Piazza, la serie di 
modelli Hyundai, e le ultime giapponesi: la Su­
baru SVX Alcyone e la Toyota Aristo, oltre agli 
esercizi di ricerca avanzata quali i prototipi NY 
Taxi, Medusa, Capsula, Incas, Aztec, Kensing- 
ton, Nazca M12 e C2, ecc.

La strategia e gli obiettivi della Giugiaro Design

Giugiaro suole spesso affermare che il lavoro 
di industriai design fu avviato in Italdesign dal 
1970 per «riempire i buchi», i tempi morti nella 
gestione dei programmi di car design. In effetti
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le prime commesse giunte da industriali suoi amici 
e conoscenti furono da lui accettate con questo 
spirito: l’attività del Design Center era in quei tem­
pi ad andamento ciclico, con qualche pausa che 
si prestava ad essere coperta da ricerche volte an­
che nelle direzioni più disparate. La curiosità, la 
vena progettativa di Giugiaro e dei suoi collabo­
ratori favorirono l’ingresso dell’Italdesign in al­
tri settori e portarono ad una seria attenzione per 
tecnologie e metodologie produttive e commer­
ciali diverse da quelle del mondo delle quattro ruo­
te. Sorse presto l’esigenza di dare una struttura 
e una strategia precise al lavoro dell’industrial de­
sign. Fin dal 1974, con l’arrivo di richieste molto 
circostanziate da parte di grandi Case (l’Agusta 
Costruzioni Aeronautiche, la Sony, la Philips, la 
Nikon, la Seiko, ecc.) Giugiaro decise di costrui­
re all’interno del Design Center dell’Italdesign una 
Divisione di Industrial Design che, sotto la sua 
direzione, potesse operare con programmazione 
e mezzi autonomi, in grado di confermare anche 
in questo dominio l’immagine di professionalità 
che l’Italdesign si stava conquistando nel car de­
sign. Un grande vantaggio si offriva a Giugiaro: 
quello di trasferire nella nuova attività la stessa 
metodologia di lavoro adottata per il car design, 
la stessa mentalità industriale portata a rispetta­
re le esigenze produttive, i costi, le richieste del 
marketing, senza caricare la forma di simbolo­
gie superficiali o gratuite.

L’obiettivo che Giugiaro si andava imponen­
do per l’auto (un design funzionale al servizio del­
l’utente, il massimo spazio utile per guidatore e 
passeggeri entro dimensioni contenute) trovava via 
via conferme anche nei prodotti industriali di me­
dio e grande consumo. La sua immagine di desi­

gner completo, versatile nei settori creativi più di­
versi, portò ad un aumento sensibile delle richie­
ste di collaborazione provenienti dall’Italia e dal­
l’estero.

È del 1981 la decisione di Giugiaro di scorpo­
rare l’Industrial Design Division dall’Italdesign 
per farne una Società indipendente, sempre sot­
to il suo diretto controllo, la Giugiaro Design Srl, 
con una sede autonoma e una organizzazione spe­
cializzata nel gestire ricerche non solo di industriai 
design (compresi mezzi di trasporto quali cam­
per, motor home, navi, aerei, yacht e imbarca­
zioni in genere, motocicli, biciclette, ecc.), ma di 
grafica, corporate image, editoria, packaging e, 
in ultimo, di interior design per grandi complessi 
e di architettura per la città (environment, arre­
do urbano, ecc.).

Col passare del tempo grazie alla notorietà di 
Giugiaro giungono alla sua Società richieste molto 
disparate: oltre a occuparsi di orologi, macchine 
fotografiche, elettrodomestici, video, Hi-Fi, stru­
menti musicali, utensili, elaboratori, telefonia, ar­
ticoli sportivi, lo studio torinese viene coinvolto 
in progetti di apparecchiature a ultrasuoni per dia­
gnostica, in macchine per sviluppo e stampa di 
negativi per radiologia ospedaliera, in riuniti per 
gabinetti dentistici dalle problematiche molto pre­
cise e complesse. La Giugiaro Design è stata di 
recente incaricata di definire il packaging di ge­
neri di largo consumo: bottiglie in PVC per be­
vande, contenitori ed etichette per liquori di pre­
stigio (Menta Sacco, Chinamartini), linee di co­
smetici. È di questi giorni il lancio in Europa da 
parte di Samsonite di una linea di valige in ABS 
denominata «Spectrum», che si annuncia con no­
tevoli innovazioni tecniche e prestazionali.
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Il Gruppo Bodino S.p.A. si presenta oggi co­
me un’azienda specializzata nella realizzazione di 
arredamenti ed allestimenti per uffici, banche, enti 
pubblici, negozi e strutture di distribuzione; nel­
la progettazione e realizzazione di esposizioni, mo­
stre, iniziative culturali e promozionali.

La filosofia del Gruppo Bodino è offrire un 
servizio completo, dalla progettazione alla costru­
zione ed installazione di ogni singola parte.

Razionalizzare la costruzione significa infat­
ti saper sfruttare al massimo il proprio know-how 

nella produzione in serie come in quella su dise­
gno conciliandole con tempi, metodi ed aspetti 
operativi differenziati, non esclusi gli appronta­
menti di prototipi e la gestione di operazioni 
«chiavi in mano».

Per garantire questo coordinamento l’azien­
da si avvale di un ragguardevole staff di «engi­
neering e progettazione» che cura lo svolgimen­
to di tutti i progetti e segue le fasi di impostazio­
ne, costruzione e montaggio.

Ma per molti architetti torinesi e non, questa
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azienda è tradizionalmente sinonimo di «pezzo 
speciale».

È qui che sono stati prodotti molti di quegli 
oggetti che costituiscono oggi il patrimonio di un 
certo design torinese, dai componenti di arredo 
ai particolari dell’edilizia, in gran parte fatto di 
«pezzi unici». Una possibilità offerta da una tra­
dizione aziendale aggiornata ai moderni sistemi 
di lavorazione dei materiali, dai legni ai materia­
li, alle materie plastiche e soprattutto da quel pia­

cere di fare e disfare, di suggerire e sperimentare 
che il Signor Bodino dal 1932 ad oggi ha comu­
nicato come stile ai suoi attuali 70 collaboratori.

Così come è sicuramente stimolante per i pro­
gettisti frequentatori di questi grandi capannoni ve­
dere dal vero i «pezzi» di Renzo Piano, di Gabetti 
e Isola, di noti e meno noti cultori del progetto, tutti 
febbrilmente studiati, impostati, rifiniti, a volte 
persino « corretti » con una passione realizzativa in­
dipendente dal valore del singolo pezzo.



Fin dalle sue origini, alla metà degli anni Ses­
santa, la Gufram si è caratterizzata per un’origi­
nale ricerca formale unita ai più alti livelli pro­
duttivi. Nata in un periodo di grande fermento 
creativo, l’azienda ha saputo crescere in una sto­
ria fatta di forme, colori, idee sempre originali 
grazie alla precisa scelta di collaborare con desi- 
gners, architetti e artisti tra i più geniali e creati­
vi. Nell’epoca della «fantasia al potere» GU­
FRAM ha stupito con i suoi «multipli d’artista»

in poliuretano: opere come «Fratone», di Ceret­
ti, Derossi, Rosso, «Cactus» di Drocco e Mello, 
la celeberrima «Bocca» di Studio 65, nonché i fa­
mosi «Sassi» di Piero Gilardi, testimoniano un 
impegno e un’attenzione costante all’evoluzione 
del design e dell’estetica sociale. Ma l’evoluzio­
ne dell’azienda non si caratterizza solo nella ri­
cerca dell’originalità formale: gli sviluppi di si­
nergie con gli artisti sono scanditi dalla qualità 
assoluta delle strutture e dei materiali di rivesti-
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mento, dall’adeguamento alle norme più severe 
in fatto di sicurezza.

L’azienda è stata una delle prime ad ottenere 
le omologazioni sulla prevenzione incendi: vedi 
l’adeguamento in Classe 1 1M del Teatro Regio 
nel 1986. Anno dopo anno, Gufram ha saputo 
potenziare e diversificare la sua produzione, ai 
multipli d’artista si sono affiancate le produzio­
ni di sedute per l’arredamento d’interni, teatri, 
cinema, discoteche.

L’ultimo prodotto in ordine di tempo, è la pol­
troncina MAGIA, facilmente stoccabile in poco 
spazio che trova collocazione sia nella tipica sala 
conferenza che in piccole sale riunioni. Tutta la 
produzione Gufram viene allestita nel nuovo sta­
bilimento di Balangero (To) inaugurato nel 1989, 
dove trovano spazio sistemi produttivi integrati 
da laboratorio prove e collaudi, nonché una ade­
guata esposizione dei prodotti; il tutto seguito da 
uno staff progettuale e produttivo di prim’ordine.



La prassi consueta prevede che un nuovo 
prodotto del settore arredamento venga presen­
tato nei molti saloni che ogni anno si svolgono 
in tutte le nazioni europee, parallelamente a uscite 
sulle principali riviste ed a varie pubblicizzazioni 
tese a provocare un consenso indiretto sul pub­
blico. Ma per «pezzi» particolari, alcune azien­
de hanno optato recentemente per il «vernissa­
ge» in noti show rooms di arredamento, al di fuori 
dei consueti canali preventivi di informazione o 
di particolari apparati di suggestione, ricercando 
nella rete commerciale «selezionata» un tramite 
più diretto di confronto con il pubblico. In Tori­

no uno degli spazi utilizzati per questo scopo è 
lo show room Gurlino nella centralissima Via Car­
lo Alberto, quasi 2000 mq. di prodotti seleziona­
ti. Questo tipo di operazione presuppone una di­
sponibilità a superare il consueto meccanismo 
commerciale ed accettare il diverso utilizzo dello 
show room trasformato da punto vendita in spa­
zio di frequentazione del design a scopo anche so­
lo conoscitivo e di informazione.

In questa ottica Gurlino si è proposto un ul­
teriore obiettivo: allargare il quadro delle presen­
tazioni al di là delle principali marche italiane, im­
pegnandosi nella ricerca delle migliori espressio-
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ni del design europeo. L’assidua frequentazione 
di mostre e selezioni in tutta Europa è stata este­
sa fino alla verifica sul campo, presso le aziende 
produttrici, della qualità espressiva e tecnologi­
ca, dei processi produttivi, del livello di ricerca 
e sviluppo dei nuovi prodotti. Perché tutta que­
sta fatica?

Se è vero che il panorama del settore è in buo­
na parte monopolio delle industrie italiane, è co­
munque significativo portare a Torino prodotti 
stranieri spesso sconosciuti e diversamente inac­
cessibili offrendo uno stimolante confronto sul 
tema del progetto per l’abitare. Ed oggi le strade

del design di arredi ed oggetti, di attrezzature ed 
impianti, sono davvero molte e molto differen­
ziate. Questo sforzo, spesso anche rischioso dal 
punto di vista strettamente commerciale, è a no­
stro parere gratificato dall’interesse e dall’appog­
gio di una utenza che ne ha riconosciuto la vali­
dità in alternativa alle consuetudini, imposte dal 
mercato. La coscienza di poter integrare infor­
mazione e distribuzione commerciale consente a 
Gurlino di perseguire un servizio che contribui­
sca a promuovere in Torino il dibattito sul design, 
allargato, «dal vivo», alle più interessanti espres­
sioni europee.
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Design è oggi un complesso convergere di at­
tività multiple ove il momento creativo non è più 
esclusivamente riconducibile all’invenzione del 
singolo. La creatività, in quest’ottica, diventa un 
qualcosa che deve permeare l’intera gestazione del 
prodotto, gratificandone gli aspetti tecnici, eco­
nomici, meccanici, estetici e produttivi.

Questa è la filosofia che ha guidato l’I.DE.A. 
Insti tute nei suoi dodici anni di attività, spingen­
dola a coprire un campo operativo capace di spa­
ziare dalla ricerca formale alla progettazione, dal­
la realizzazione di modelli statici alla costruzio­
ne di prototipi funzionanti per misurarsi il più 
possibile con i problemi legati alla fattibilità ed 
alla producibilità industriale dell’oggetto. Progres­
sivamente estesasi dal polo storico di Villa Can- 
tamerla ad ulteriori tre sedi operative in Monca- 
lieri, la società fondata e gestita dall’ingegner 
Franco Mantegazza, presidente ed amministratore 
delegato dell’I.DE.A. Institute S.p.A., conta ol­
tre 250 specialisti e lavora nel più assoluto riser­
bo per clienti che sono innanzi tutto le grandi Case 
automobilistiche europee, americane e giapponesi, 
ma anche aziende operanti nei settori dell’indu- 
strial design.

L’obiettivo è quello di staccarsi dall’immagi­
ne classica del «carrozziere», rifiutando di pro­
porre una nuova «griffe» su fantasmagoriche 
show-car, e di creare una società di servizi che la­
vori per il committente senza proporre propri 
schemi canonizzati e ripetuti nel tempo, bensì af­
frontando ogni volta il problema contingente te­
nendo ben presente il contesto storico-culturale 
in cui lo stesso problema ha preso forma.

Quello che potremmo definire le mutate condi­

zioni al contorno hanno spinto l’I.DE.A. Insti- 
tute verso un’impostazione legata al team più che 
«ad personam», un team in grado di autoalimen- 
tarsi, rinnovandosi ed aggiornandosi con il ricam­
bio e l’osmosi di esperienze molto più velocemente 
che in passato. Il lavoro di squadra costituisce uno 
dei fattori differenziali tra il disegno industriale 
e le altre forme produttive e soprattutto creative 
che lo precedettero; e, al proposito, l’elemento 
primo della progettazione non è che una delle tap­
pe, anche se sicuramente la più delicata ed im­
portante. Il designer-ingegnere, in quest’ottica, 
agisce sempre in vista di una programmazione del 
prodotto da parte dell’industria ed è basilare che 
al suo fianco intervenga un’équipe composta da 
individui a diretto contatto col settore produtti­
vo e con quello tecnico e scientifico.

Prodotto e processo sono, in sintesi, sistemi 
che devono essere interconnessi se l’obiettivo prio­
ritario è la qualità. Per la complessità raggiunta 
da qualsivoglia problema produttivo solo una vi­
sione globale e profondamente interattiva dei vari 
problemi legati alla nascita di un nuovo modello 
consente di realizzare una qualità positiva e con­
creta del prodotto finale.

Il concetto di limitare gli investimenti legati 
alla definizione degli elementi strutturali, conser­
vandoli pressoché inalterati su più modelli in mo­
do che possano essere vestiti con pelli esterne as­
solutamente autonome e personali, è visto dal- 
1’1.DE.A. Institute come la chiave per evitare l’ap­
piattimento stilistico e per ottimizzare le caratte­
ristiche strutturali degli elementi e del lay out di 
meccanica. La grande sfida è proprio questa, quel­
la di inventare uno stile autonomo con rivestimen-
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ti esterni che diventano le variabili e che rendo­
no difficile, se non impossibile a vettura ultima­
ta, la riconoscibilità degli elementi sotto pelle co­
muni. Tutto ciò a conferma di come una corret­
ta impostazione tecnica possa tradursi in concre­
ta flessibilità a soluzioni estetiche differenti, nel­
la sostanza, e non solo nella graficizzazione di det­
taglio.

L’I.DE.A. Institute è convinta che la frase vin­
cente sarà «pulì market System», ovvero un’or­
ganizzazione produttiva dove è l’andamento del 
mercato, quello che l’utente chiede al concessio­
nario, la vera guida del mix produttivo. L’evolu­
zione della fabbrica comporterà allora non solo 
linee automatizzate, ma anche la possibilità di ge­
stirle con un’elevata flessibilità operativa, in modo 
che ridotti o pressoché nulli cambiamenti ad 
un’impiantistica che richiede investimenti enor­
mi consentano di produrre stili differenti (dalla 
berlina al coupé al monovolume) impostati su basi 
strutturali comuni e bilanciati su un mix che se­
gue le tendenze e la domanda conseguente.

Dal V.S.S. (Veicolo Sperimentale e Sottosi­
stemi) a vetture chiamate Fiat Tipo, Lancia De- 

dra, Fiat Tempra, Alfa Romeo 155, questi ideali 
sono stati perseguiti ed applicati dall’I.DE.A. In- 
stitute nella volontà di abbinare design ed engi­
neering, nella maggiore libertà di chi, a differen­
za dei Design Department interni delle Case, non 
limita la sua creatività sempre sulle stesse tipolo­
gie di prodotto e conserva l’agilità di un team an­
cora a dimensione d’uomo, sgravato dagli elefan- 
tismi delle grandi strutture. Anche l’affrontare 
problemi di industriai design diventa un serbatoio 
di idee che alimenta un sostrato di esperienze ir­
raggiungibili altrimenti.

Il know-how automobilistico ha molto da di­
re in termini di disegno, ingegneria, ergonomia 
e funzionalità, impiego di materiali alternativi, per 
un prodotto finale che non nasca dalla mano del 
«genio», ma che sia il risultato logico di una pro­
gettazione che consideri anche il processo, gli studi 
di fattibilità, la sperimentazione su prototipi e la 
conoscenza delle tecnologie. Proprio l’interscam­
bio di idee e tecnologia fra car e industriai design 
è, in fondo, un violento stimolo al miglioramen­
to di entrambi, un mezzo per scongiurare la fru­
strazione della monocultura.
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L’Istituto Europeo di Design, che opera da an­
ni a Milano e Roma, ha la sua quarta sede italia­
na a Torino dal 1989.

L’Istituto Europeo di Design si pone come 
obiettivo la formazione di progettisti e professio­
nisti in aree ad elevati contenuti innovativi, qua­
li la moda, il design e la comunicazione, forte­
mente radicate nella tradizione del modo di la­
vorare di Torino.

All’interno del piano di sviluppo, teso a far 
diventare l’Istituto una sede qualificata per l’ac­
cumulazione del sapere culturale e professiona­
le, Torino rappresenta una strada obbligatoria 
nell’arricchimento del proprio know-how in di­
rezione di un mercato sempre più diversificato e 
selettivo.

La funzione dell’Istituto, integrandosi o so­
stituendosi all’istruzione tradizionale, è quindi
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quella di proporre un livello di formazione adat­
tato alle richieste del mondo del lavoro e di una 
società complessa.

L’Istituto vuole trasferire a Torino, sinergiz- 
zando le esperienze e i risultati delle altre sedi, la 
propria capacità di progettazione, con gli inter­
locutori più qualificati della città, sullo specifico 
della realtà piemontese.

Si propone di diventare un polo formativo di 
innovazione e ricerca, nei settori del design e della 
comunicazione integrata. Il progetto dell’Istitu­
to Europeo di Design è pertanto ambizioso; so­
no necessarie, per la riuscita, collaborazioni ad 
ampio spettro con imprese, agenzie, professioni­
sti, Enti Pubblici, mondo universitario, della cul­
tura e della ricerca.
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Al momento della fondazione nel 1930 e per 
un lungo periodo successivo, la Pininfarina ha ba­
sato la sua attività sulla costruzione di carrozze­
rie speciali eseguite in esemplari unici o in serie 
ridottissime. Per competere con la produzione di 
serie, questi pezzi unici dovevano eccellere sia sul 
piano del disegno che su quello dell’esecuzione. 
La forza della Pininfarina in quegli anni veniva 
quindi dalla fertile vena creativa dello stilista e 
della eccezionale abilità degli artigiani capaci di 
trasformare gli schizzi e le intuizioni in oggetti tri­
dimensionali eleganti e proporzionati eseguiti con 
inventiva e precisione in ogni dettaglio estetico e 
funzionale. Con l’avvento della produzione di se­
rie la Pininfarina ha poi saputo evolversi dando­
si la struttura e i mezzi tecnologici adeguati ai tem­
pi. Lo scopo di produrre carrozzerie speciali ri­
maneva sempre quello che aveva dato origine al­
la società, ma i mezzi per realizzarlo diventava­
no quelli di una produzione di serie: presse al po­
sto dei martelli, linee di montaggio invece di at­
trezzature di legno, materiali industriali al posto 
dei legni pregiati. Era questa una transizione ne­
cessaria a fronte di un mercato in espansione che 
metteva l’automobile alla portata di più ampi stra­
ti sociali.

Per dare spazio a questa trasformazione la Pi­
ninfarina si trasferiva nel 1958 in un nuovo sta­
bilimento a Grugliasco, voltando letteralmente pa­
gina e passando dalla dimensione artigianale a 
quella industriale. Rimaneva però uno spazio per 
la fertilità creativa dello stilista e l’abilità opera­
tiva di una mano d’opera eccezionalmente quali­
ficata: le vetture costruite in piccolissime serie e 
le vetture da salone. Non a caso inizia in quel pe­
riodo la felice collaborazione con la Ferrari per 

la quale Pininfarina disegna e costruisce vetture 
in serie limitatissime sovente in esemplare unico 
per clienti eccezionali. Cresce in Europa in que­
gli anni, sull’esempio di quanto da tempo acca­
deva oltre oceano, l’importanza data allo stile del­
la carrozzeria che si impone come uno degli ele­
menti fondamentali per il successo di una vettu­
ra. Le grandi case automobilistiche trovano na­
turale rivolgersi ai carrozzieri per utilizzare le lo­
ro risorse stilistiche nella produzione di grande 
serie. La Pininfarina collabora in quegli anni con 
la Peugeot, con la BMC, con Lancia fornendo lo­
ro modelli per vetture di produzione. Viene così 
valorizzato l’aspetto di «produttore di idee» che 
acquista una configurazione a sè stante. Il Reparto 
Esperienze che era sempre stato intimamente le­
gato ai prodotti che uscivano dagli stabilimenti 
Pininfarina assume una diversa rilevanza e si con­
nota quale interlocutore diretto con grandi case 
automobilistiche acquirenti di contenuti stilisti­
ci. Nel 1966, come naturale evoluzione di una ten­
denza in atto, nasce dal Reparto Esperienze il Cen­
tro Studi e Ricerche in un edificio separato dal 
resto dello stabilimento. Si raggruppano qui, ol­
tre agli stilisti, maestranze estremamente specia­
lizzate, quelle cioè ancora in grado di produrre 
con gli strumenti della tradizione dei pezzi unici, 
partecipando personalmente al processo creativo 
per trasformare in un oggetto tridimensionale gli 
schizzi a volte abbozzati.

Era stata questa una genesi spontanea dovu­
ta in parte alla necessità di poter colloquiare più 
liberamente con clienti estranei alla vita produt­
tiva dell’azienda. Anche il tipo di lavoro svolto 
e i tempi di esecuzione cominciavano a differen­
ziarsi al punto da richiedere una sede appartata.

584 ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 45 - N. 11-12 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1991



Nel corso degli anni le vie di evoluzione del Cen­
tro Studi e Ricerche si sono sempre più diversifi­
cate da quelle dello stabilimento di produzione 
in seguito a diversi fattori:
— il numero crescente dei clienti rischiava di ri­
durre le garanzie di riservatezza;
— l’attività di costruzione dei modelli cresceva 
rapidamente come importanza e volume di lavoro; 
— l’espansione della città soffocava il Centro 
Studi e Ricerche togliendo quella serenità ambien­
tale che è alla base di un’attività creativa;
— d’altro canto, non erano più sufficienti gli spa­
zi disponibili per la produzione a carattere indu­
striale.

Verso la fine degli anni ’70 queste necessità si 
erano fatte pressanti e venne presa la decisione di 
decentrare il Centro Studi e Ricerche dandogli una 
fisionomia operativa indipendente: nasceva la Pi- 
ninfarina Studi e Ricerche S.p.A. La situazione 
e le prospettive dell’industria automobilistica at­
traversavano proprio allora un periodo partico­
larmente negativo in tutto il mondo occidentale 
e proprio le aziende «minori» sembrava doves­
sero risentirne maggiormente le conseguenze. La 
Pininfarina al contrario credeva allora, come ora, 
che una ripresa sarebbe venuta e in essa il ruolo 
più importante lo avrebbero avuto le idee. Ven­

ne quindi data fiducia allo sviluppo della parte 
creativa dell’azienda. L’attività di questo nucleo, 
che fornisce alla grande industria degli esempla­
ri unici da riprodurre in grande serie, si riallac­
cia alla attività iniziale della società, che produ­
ceva esemplari unici per i clienti. Il contesto so­
ciale e tecnico è cambiato in 50 anni ma il suc­
cesso di entrambe le attività si basa sui medesimi 
presupposti: eccellenza del disegno e capacità ope­
rativa di alto livello.

Oggi le attività sono sostanzialmente di 2 tipi: 
— bidimensionali o 2D sono tutte le attività di 
disegno: gli schizzi di ricerca, i figurini di presen­
tazione, il controllo della normativa, i piani di for­
ma, gli studi di fattibilità;
— tridimensionali o 3D sono le attività di rea­
lizzazione fisica di oggetti, dai modelli ai pezzi uni­
ci per i saloni, ai prototipi in piccola serie.

Queste due attività sono svolte in tempi suc­
cessivi da diversi gruppi di lavoro, sono interna­
mente omogenee come tipologia dell’ambiente di 
lavoro, tipo di supporto, qualifica degli opera­
tori e possono quindi costituire due grandi poli 
interconnessi ma fisicamente separati.

Lo scopo finale di entrambe queste aree è la pre­
sentazione ai committenti del risultato del lavoro, 
in forma di disegno o di oggetto tridimensionale.
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Nata nel 1978 per iniziativa di un gruppo di 
professionisti, la «Scuola d’Arte Applicata e De­
sign», si prefigge di fornire una qualificata pre­
parazione specialistica a studenti aspiranti ad en­
trare a far parte del mondo del design.

L’Istituto opera in quattro discipline distinte 
oggetto di altrettanti corsi di studio: Architettu­
ra della Carrozzeria, Architettura d’Interni, Gra­
fica Pubblicitaria e Illustrazione.

Mentre in passato gli esponenti più noti del 
«car design» nascevano come autodidatti, oggi 
i Centri Stile automobilistici richiedono esclusi­
vamente collaboratori culturalmente preparati ed 
in possesso di ottime capacità professionali. Il 
Corso di Architettura della Carrozzeria, ideato 
per soddisfare queste nuove esigenze, si propone 
di offrire allo studente una gamma di conoscen­
ze tecniche, di metodo e di disegno necessarie per 
l’inserimento nell’ambiente del design automobi­
listico. In parallelo alle esercitazioni pratiche, si 
alternano lezioni teoriche di metodologia di pro­
getto, sui materiali utilizzati, sugli assemblaggi, 
ergonomia, aerodinamica e quanto altro viene ri­
tenuto utile e di attualità. Molta cura viene dedi­
cata all’aspetto creativo unitamente ad un approc­
cio critico allo scopo di facilitare la proiezione del­
l’allievo in una dimensione futuribile.

Il Corso di Architettura d’Interni è visto in una 
prospettiva di attualità che, mettendo a fuoco le 
problematiche del vivere e dell’operare dell’uo­
mo contemporaneo, permetterà allo studente un 
inserimento culturale qualificato, a livello profes­
sionale, nel canapo dell’arredamento. Inizialmente 
il corso tende a dare ad ogni allievo la possibilità 
di acquisire un linguaggio comune mediante eser­

citazioni grafiche codificate, riguardo alla simbo­
logia delle convenzioni in uso nel disegno proget­
tuale. Particolare impegno verrà posto nello stu­
dio della prospettiva, al fine di consentire una im­
mediata comunicazione, a livello visivo, della pro­
posta creativa. Concluso questo ciclo a carattere 
propedeutico, il corso entrerà nel suo «vivo pro­
grammatico» affrontando il tema della metodo­
logia della progettazione inerente l’arredamento 
degli interni.

Il Corso di Grafica Pubblicitaria provvede alla 
formazione del «graphic-designer», operatore de­
stinato ad occupare un preciso spazio della strut­
tura culturale contemporanea. Lo studente af­
fronta un piano di studio che lo porterà ad ope­
rare in un settore della massima attualità dove il 
graphic-designer renderà possibile i contatti tra 
immagine e pubblico. Avrà modo di conoscere 
i mezzi di stampa e le tecniche adatte. Le sue ca­
pacità professionali gli permetteranno in futuro 
realizzazioni in campi vastissimi quali le molte­
plici forme di pubblicità (manifesti, marchio, re­
clame industriali, ecc.) o nei settori che richiedo­
no visualizzazioni grafiche particolari e tecnica- 
mente specializzate (copertine per dischi, per li­
bri, ecc.) o nel campo editoriale (impaginazione 
e composizione grafica di giornali, riviste, ecc.). 
Il corso prevede di fornire agli allievi, anche me­
diante l’uso di graphic computer, gli strumenti pù 
attuali per esprimere il gusto e l’estro individuali.

Illustrazione è un corso dedicato a studenti che 
presentano particolari doti creative. Il comunicare 
attraverso le immagini ha raggiunto ai giorni no­
stri una dimensione complessa e di versilicata. La 
necessità di disporre di immagini «a comunica-
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zione specializzata» ha contribuito e reso possi­
bile il definirsi della professione dell’illustratore. 
Il suo campo operativo è estremamente vasto. 
Comprende tra l’altro la comunicazione pubbli­
citaria, l’editoria nelle sue svariate espressioni 
(scienza, fantascienza, saggistica, narrativa), ecc. 
È quindi un’attività di progettazione visiva me­
diata dalla sensibilità dell’uomo.

Prerogativa peculiare della Scuola d’Arte Ap­
plicata e Design è quella di utilizzare esclusiva- 
mente docenti il cui livello professionale è garan­

tito dalla loro attiva e specifica partecipazione al 
mondo del lavoro.

La stretta interconnessione tra le due realtà 
assicura infatti di mantenere costantemente viva 
la sensibilità ai cambiamenti esterni, mantenere 
i metodi ed i contenuti di insegnamento a livello 
aggiornato al fine di renderlo adatto a sviluppa­
re sempre nuove tecniche e problematiche e faci­
litare l’inserimento di chi si diploma presso le 
aziende con cui la Scuola ha contatti e che fanno 
richiesta esplicita dei suoi allievi.
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Su un lotto di 24.000 mq, di cui 10.000 co­
perti dallo stabilimento di produzione e stoccag­
gio e 2.000 dagli uffici e sale espositive, sorge il 
nuovo stabilimento SICCMA.

L’inaugurazione nel maggio del ’90 ha signi­
ficato per l’azienda l’esportazione in terra fran­
cese (zona industriale di Saint Etienne) di una no­
tevole esperienza produttiva nel settore del mo­
bile per ufficio; l’occasione ha inoltre consentito 
di realizzare impianti informati ai più avanzati si­
stemi di automazione, che proprio la cultura in­

dustriale torinese ha elaborato per la produzione 
automobilistica.

Il nuovo stabilimento è infatti una catena pro­
duttiva gestita dal calcolatore che lascia poco spa­
zio alla tradizione artigianale: i robot assorbono 
tutte le fasi del processo a partire dall’ingresso dei 
coils, con taglio e preparazione delle lamiere, for­
mazione dei componenti per la piegatura e sal­
datura, fino alla verniciatura, lo stoccaggio, l’as­
semblaggio e l’imballaggio dei pezzi finiti.

L’investimento, pari a 75 milioni di franchi,
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è ampiamente giustificato dalle potenzialità pro­
duttive, dal livello di finutura ottenibile, dalla ela­
sticità del sistema complessivo.

Questo tipo di evoluzione aziendale incide in 
modo determinante sul tema di questa rivista: l’o­
perato del designer. È evidente, infatti, che le pras­
si progettuali connesse ai sistemi produttivi tra­
dizionali dovranno adeguarsi alle nuove esigen­
ze dell’automazione, a fronte della ricerca sull’e­
spressività del «pezzo», corrisponderà un gravoso 
impegno ingegneristico e di messa a punto del si­

stema di gestione, che solo una perfetta sincro­
nia delle competenze potrà risolvere ed otti­
mizzare.

In altre parole, l’investimento in tali mezzi di 
produzione costringerà anche il settore della pro­
gettazione ad un notevole salto qualitativo, in li­
nea con i più avanzati settori della progettazione 
industriale: e proprio in Torino già si segnalano 
interessanti tentativi di estendere le esperienze ma­
turate nel «sistema complesso» auto a «sistemi 
semplici» quale il settore del mobile.



Il Klinker trafilato estruso è oggi un pro­
dotto ceramico per l’edilizia assai noto ed ap­
prezzato.

Tuttavia, per molti anni parlando di Klinker 
si è pensato soltanto a dei grossi mattoni color 
nocciola scuro per pavimentare le strade nei Paesi 
del Nord Europa.

Ciò che ci ha permesso di mutare opinione è 
stata la grande trasformazione tecnologica subi­
ta dal prodotto in questi ultimi anni.

Con l’introduzione della formatura per estru­
sione dell’impasto, il Klinker ha visto aprirsi din­
nanzi a sè spazi nuovi ed impensati.

Nuovi colori, nuovi formati, la possibilità, 
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grazie a processi produttivi altamente automatiz­
zati, di disegnare il prodotto in una gamma va­
stissima di modelli, in grado di soddisfare sem­
pre meglio le esigenze del mercato, hanno lette­
ralmente trasformato il ruolo di Klinker.

Non più mattone, grezzo e spesse volte infor­
me, ma un materiale che grazie alla sua poliedri­

cità riveste ora facciate di edifici, interni di case, 
strade, piazze, metropolitane, piscine ed impianti 
sportivi.

La mattonella e la quadrotta, il listello ed il 
battiscopa sono solo alcuni dei formati che oggi 
aziende come la KLINKER SIRE progettano e di­
segnano in una gamma di ben 60 colori diversi.
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La S.I.T.F.A., Società Italiana Trasporti Fer­
roviari Autoveicoli, è nata nel 1962 avendo co­
me finalità il trasporto su carri ferroviari specia­
li di autovetture e veicoli in ambito europeo.

Dotata inizialmente di un centinaio di carri 
ferroviari doppio piano, con un’attenta politica 
di investimento ha incrementato anno dopo an­
no il suo parco rotabile, giungendo agli attuali 
1450 carri.

La SITFA oggi è la seconda società europea 
privata del settore e, insieme alla collegata 
S.T.V.A., costituiscono il primo gruppo privato 
europeo nel campo del trasporto ferroviario di au­
toveicoli.

Parallelamente ad una politica di sviluppo 
commerciale che in pochi anni ha portato la so­
cietà a fornire un servizio di altissima qualità a 
tutte le principali case automobilistiche europee, 
la SITFA ha attuato un ampliamento della sua 
attività.

Ciò è avvenuto innanzitutto con la creazione 
dell’officina SITFA di Tortona.

Negli ultimi anni ha sviluppato un proprio 
know-how nel campo del design industriale di car­
ri ferroviari.

La linearità delle forme e la leggerezza esteti­
ca del nuovo design hanno trasformato il carro 
ferroviario doppio piano per trasporto di auto­
veicoli, dal pesante mezzo di ferro e ghisa degli 
anni 50 e 60 in un agile struttura che si inserisce 
perfettamente nell’ambiente circostante che at­
traversa.

Nata nel 1983, prima ad integrazione e poi in 
sostituzione della vecchia sede di Torino Smista­
mento, l’Officina SITFA di Tortona era origina-
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riamente destinata alla revisione periodica dei car­
ri portaauto di proprietà. Con gli anni si è via via 
arricchita di uomini e di mezzi, sino a diventare, 
oggi, un’officina di costruzione di nuovi veicoli 
ferroviari a proprio uso. Nuovi veicoli progetta­
ti da uno staff tecnico che, nei calcoli e nel dise­
gno, si affida completamente a sofisticati siste­
mi computerizzati.

La traduzione in sede di progettazione della 
notevole esperienza da parte della Società, ha per­
messo l’introduzione sui nuovi vagoni di tutti gli 
accorgimenti atti a garantire, con notevole effi­
cienza e con elevati standard qualitativi, il traspor­
to delle automobili.

A tale scopo la concezione dei carri ferrovia­
ri a doppio piano risulta del tutto originale per 
le soluzioni adottate, in quanto coinvolgono la 
filosofia stessa del veicolo e la sua realizzazione.

Valga come esempio in proposito la struttura 
portante, composta sostanzialmente da una tra­
ve centrale, cassonata, realizzata con acciai di ele­
vate caratteristiche e operanti al limite di snerva­
mento. Come una spina dorsale, essa percorre 
l’intero veicolo supportando il piano di carico in­
feriore e i montanti di sostegno del ponte mobile 
superiore.

Si tratta di una struttura notevolmente legge­
ra che, grazie alla soluzione progettativa adotta­
ta, si presta inoltre ad essere suddivisa in sotto­
gruppi con notevoli flessibilità ed economie pro­
duttive.

Particolarmente degno di nota è il sistema di 
rodaggio e sospensioni che, se pur di concezione 
tradizionale, include elementi innovativi, assem­
blati in modo tale da permettere manutenzioni ra-



pide e di modesto impatto economico. Un siste­
ma che, inoltre, privilegia tutta la «souplesse» do­
vuta alle autovetture trasportate e che, preoccu­
pandosi dell’inquinamento acustico, si avvale di 
particolari accorgimenti per ridurre la rumorosi­
tà di marcia.

La totale abbattibilità del ponte superiore, 
azionata da un sofisticato ma affidabile siste­
ma oleodinamico motorizzabile autonomamen­
te, rende il veicolo «convertibile» in quanto ra­
pidamente resettabile da una posizione destina­
ta al trasporto di automobili con il massimo 
coefficiente di riempimento (doppio piano), ad 
una posizione a piano superiore completamente 
abbassato, allo scopo di permettere il trasporto 

di veicoli commerciali o con ingombri partico­
lari.

Il tutto realizzato con materiali spesso non 
convenzionali. Come si può notare in particola­
re nelle ultime produzioni, dove vengono impie­
gate ben tre tipologie diverse di materie plastiche. 
Fra queste un composito che viene a costituire il 
piano di carico del ponte superiore: un elemento 
strutturale in grado di supportare due carichi con­
centrati per un totale di una tonnellata. Inoltre 
l’impiego di policarbonati ha permesso di realiz­
zare coperture mobili in grado di consentire un’a­
gevole e veloce manutenzione di organi meccani­
ci favorendo in tal modo l’alleggerimento com­
plessivo del veicolo.
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Ogni azienda ha la sua storia.
La storia di una azienda torinese, la TRAU, 

che dal 1947 ha accompagnato schiere di proget­
tisti nel cammino del settore ufficio.

La TRAU, azienda metalmeccanica, nacque 
per la tenacia imprenditoriale ed il coraggio 
intuitivo del suo fondatore Comm. Augusto 
TRUSSONI (da cui l’acronimo delle iniziali) che 
l’ha condotta con i figli fino al 1990, anno in cui 
il controllo del pacchetto azionario è passato ad 
un gruppo francese, il Groupe Pinault (8500 mi­
liardi di fatturato annuo con circa 38.000 di­
pendenti).

Nella cronologia aziendale, si nota come la 
TRAU è sempre stata una azienda leader tra le 
sue pari livello, essendo azienda di tendenza e non 
azienda di prodotti legati a mode periodiche, non 
dimenticando la difficoltà insita nella vocazione 
automobilistica della città di Torino.

Negli ultimi trent’anni molte aziende hanno 
dovuto adeguare le loro mentalità produttive per 
poter affiancare il mercato, che mai come in que­
sto arco di tempo, ha visto capovolgere situazio­
ni credute consolidate.

Quello che una volta, nella civiltà delle mac­
chine, era considerato un privilegio, cioè rapporto 
stretto fra costruttore e fruitore, faceva si che il 
mercato fosse influenzato da un ritorno puramen­
te monetario. Si vendeva ciò che si produceva, si 
acquistava solo se necessario alla produzione. Le 
aziende infatti, venivano considerate in base al 
numero di maestranze impiegate nel lavoro ma­
nuale. La cultura del design era qualcosa di ter­
ribilmente embrionale mirato ad oggetti di largo 
consumo, che oggi troviamo in qualche negozio 

di modernariato. Ma poi cosa vuole dire cultura 
di design?

Vuol dire aver avuto il coraggio di intrapren­
dere strade diverse, avere il coraggio di studiare 
ed esperimentare materiali nuovi, diversi: vuol di­
re aver messo in relazione lo spessore del know- 
how tecnologico, con le esigenze qualistiche ed 
appaganti della sensazione tattile.

Quanti di noi non sono rimasti affascinati dal 
ricordo scaturito dalla sensazione della mano che 
scorreva sul piano della scrivania, coperto da quel 
rivestimento tipo skai imitazione pelle colore ver­
de? La TRAU, insieme a poche altre aziende, co­
stituirono, l’inizio di quelle produzioni di serie che 
caratterizzarono l’Ufficio intorno agli anni ’50.

Poi il mito America, gli uffici in open pian, 
schermi di separazione fra umanità ed umaniz­
zazione produttiva.

Anche la TRAU (con le peculiarità che distin­
guono il carattere torinese un po’ schivo e cau­
to), capisce che ormai non esiste più l’impiegato 
fine a se stesso, ma esiste la nuova schiera di ope­
ratori, fulcro di tutte le aziende ed imprese com­
merciali: il terziario.

Quello che una volta era impensabile, era di­
ventato una realtà tangibile: pratiche, fogli, si­
stemi di archiviazione e di interrelazione, facevano 
scaturire nuovi verbi come scrivere, dialogare, di­
scutere, verificare.

Un insieme di operazioni ormai interattive, do­
ve l’elemento umano veniva coinvolto sempre più 
direttamente, coinvolgendolo in situazioni defi­
nite fino a qualche decennio fa, sinergie di lavo­
ro scarsamente produttive.

Una azienda come la TRAU non poteva re-

594 ATTI E RASSEGNA TECNICA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 45 - N. 11-12 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1991



stare estranea da questa rivoluzione sociale e cul­
turale dell’ufficio. L’alto costo degli spazi in lo­
cazione destinati ad uffici, spingeva così l’Azienda 
a pensare e progettare in funazione della ottimiz­
zazione del posto di lavoro.

Il prodotto veniva così razionalizzato per con­
ferire all’insieme praticità, funzionalità, attrezza- 
bilità, personalizzazione, versatilità, condensan­
dolo in una parola: umanizzazione.

Nasce così inevitabilmente l’incontro con il 
Design, con conseguente confronto con il Design, 
con conseguente confronto con il Designer, suo 
interprete.

Possiamo citare alcuni nomi, cercando di farci 
perdonare se dovessimo dimenticarne qualcuno: 
Emilio Ambasz, Beata e Gerhard Bar, Gunter 
Bosse, Angelo Cortesi, Piero Gatti, Vito Latis, 
Pierluigi Molinari, Verner Panton, Elio Valeggia, 
tutti personaggi di alto rilievo che hanno messo 
a disposizione della TRAU tutto il loro impegno 
culturale e professionale.

Nessuna azienda ha potuto, in questi anni, 
mettersi in contrasto con il Design,ma ha dovu­
to adularlo, sforzandosi di riuscire a plasmarlo 
per le proprie esigenze.

All’interno della Azienda, un gruppo di per­
sone anonime, che con la loro seria professiona­
lità hanno saputo e sanno mediare, oltre che coor­
dinare, le esigenze produttive con la ricerca di stile 
in ogni singolo prodotto.

Un pool di progettisti ed ingegnerizzatori che 
hanno consentito l’attuazione di molti program­
mi, andando incontro al Designer e facendo in 
modo che le rispettive esperienze si compenetras­
sero, per accrescere maggiormente la possibilità 

di fornire al cliente una selezione di prodotti al­
tamente accurati ed affidabili.

Ricerche stilistiche come nel caso della linea 
Gonos di E. Valeggia, hanno compensato le dif­
ficoltà di realizzazioni di sistemi come il Trau- 
wings di P. Molinari, che affonda la propria na­
tura nell’industria delle schiume poliuretaniche e 
nelle lamiere sandwich in skinplate.

La TRAU però non è rimasta sensibile solo 
a queste situazioni, infatti altre occasioni sono ser­
vite per fare in modo che l’Azienda si presentas­
se anche nella veste di mecenate.

Basti ricordare la retrospettiva su Carlo Mol­
lino a Palazzo Priotti, la mostra su Gualino, 
la mostra delle opere di Lucio Boscardin in 
occasione dei Mondiali ’90 a Torino, Milano, 
Roma.

Tutti appuntamenti culturali che sono serviti 
ad avere intorno la pregnanza del coinvolgimen­
to, sia dalla parte del progettista, dalla parte del 
Designer, nonché dalla parte di Torino, molte vol­
te distrattamente bistrattata da altre realtà cul­
turali.

Non ultimo il Concorso Trau 1991, bandito 
per relazionarsi con il Design emergente; nuove 
idee per nuove intuizioni.

La premiazione avverrà al Castello di Rivoli, 
degna cornice di Arte e Cultura.

Anche questo intento nella globalità dell’es­
sere Azienda, essere attore e spettatore contem­
poraneamente, nella certezza di continuare una 
tradizione fatta di contorni a tinte forti.

La TRAU è una azienda che si ama o si odia: 
quando la si odia subentra il rispetto: un po’ co­
me Torino...
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